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AI LETTORI 


La presentazione del programma dell'Assemblea na- 
zionale dell’UNCEM apre questo numero. Segue il reso- 
conto del dibattito al Senato sulla politica comunitaria 
e la montagna, con gli interventi del senatore Segnana e 
del Ministro Ferrari-Aggradi. 

Diamo notizia delle leggi approvate e in discussione 
nel Trentino-Alto Adige per la montagna. 

Il Direttore resp. dà indicazioni sulla preparazione 
del programma di interventi e del piano di sviluppo 
delle Comunità montane. L'articolo richiama altri inter- 
venti da noi pubblicati sull’importante argomento, che 
sarà oggetto di esame nell'Assemblea nazionale. 

L'articolo del Presidente del Consiglio superiore del- 
l'agricoltura dr. Liguori sulla riforma delle strutture 
agricole precede il testo del disegno di legge governati- 
vo per l'applicazione delle Direttive comunitarie n. 159, 
160 e 161/1972 cui seguono alcune nostre osservazioni. 

La prima proposta di legge regionale in materia di 
bonifica è presentata dall'Assessore Severi dell’Emilia- 
Romagna. Sulla stessa riportiamo il parere della Dele- 
gazione regionale dell’UNCEM. 

Nel « notiziario » presentiamo, tra l’altro, l’iniziativa 
della Provincia di Torino per i « parchi pubblici mon- 
tani ». 

Due articoli chiudono questo numero: l’avv. Martini 
presenta la politica regionale impostata dalla CEE e il 
geom. Bertoglio riferisce sul congresso internazionale di 
economia alpestre. 
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AN UNSERE LESER 


Die vorliegende Nummer unserer Zeitschrift beginnt 
mit einem Ueberblick iiber das Programm der Natio- 
nalversammlung der UNCEM. Anschliessend berichten 
liber die Senats-Debatte zur EG-Politik und zu den 
Problemen der Berggebiete unter besonderer Beriick- 
sichtigung der Reden des Senators Segnana und des 
Minister Ferrari-Aggradi. 

Des weiteren informieren wir iiber die in der Region 
Trentino-Tiroler Etschland bereitis verabschiedeten und 
noch zur Debatte vorliegenden Berggesetze. 

Der verantwortliche Redakteur unserer Zeitschrift 
gibt Aufschluss iiber die vorgesehenen Interventionen 
und iber den Entwicklungsplan der Berggemeindever- 
binde. Er bezieht sich dabei auf andere Artikel, die 
wir zu diesem wichtigen Thema das auch auf der 
Nationalversammlung diskutiert werden wird, veròffen- 
tlicht haben. 

Anschliessend an den Artikel des Vorsitzenden des 
Landwirtschaftsrats Dr. Liguori iiber die landwirtschaft- 
lichen Strukturreformen bringen wir den Text des 
von der Regierung vorgelegten Gesetzentwurfs zur 
Durchfiihrung der EG- Richtlinien Nr. 159, 160 und 161/ 
1972 mit einigen Bemerkungen unsererseits. 

Der Regionalrat der Emilia-Romagna legt den ersten 
von einer Region ausgearbeiteten Gesetzentwurf iiber 
Melioration vor, und anschliessend veròffentlichen wir 
das hierzu abgegebene Gutachten der Regionaldelegation 
der UNCEM. 

Unter der Rubrik «Kurzberichte » berichten wir 
unter anderem iiber die von der Provinz Turin unter- 
nommene Initiative zur Einrichtung von « 6ffentlichen 
Bergparks ». 

Zum Abschluss der vorliegenden Nummer berichtet 
Herr Dr. Martini iber die von der EG entworfene 
Regionalpolitik und Herr Bertoglio iiber den interna- 
tionalen Alpenwirtschaftskongress. 


A NOS LECTEURS 


Ce numéro de notre revue commence par la présen- 
tation du programme de l’Assemblée nationale de 
l’UNCEM. Il suit le compte rendu du débat au Sénat 
sur ‘la politique communautaire et sur la montagne, 
avec les interventions du sén. Segnana et du Ministre 
Ferrari-Aggradi. 

Ensuite nous présentons les lois pour la montagne 
approuvées et celles en discussion en Trentin Haut- 
Adige. 

Le Directeur responsable donne des indications sur 
la préparation du programme des interventions et du 
plan de développement des Communautés de montagne. 
L’article rappelle d'autres interventions que nous avons 
publiées sur ce thème important, et qui sera soumis à 
l'examen de l’Assemblée nationale. 

L'article du Président du Conseil supérieur de l’agri- 
culture M. Liguori sur la réforme des structures agri- 
coles précède le texte du projet de loi gouvernemental 
pour l’application des Directives Communautaires n. 159, 
160 et 161/1972; suivent nos observations. 

M. Severi, Adjoint régional de l’Emilie-Romagne, pré- 
sente le premier projet de loi régionale sur la boni- 
fication, sur lequel nous publions aussi l’avis de la Dé- 
légation régionale de l’UNCEM. 

Dans la rubrique des nouvelles nous présentons, en- 
tre autres, l’initiative de la province de Turin en faveur 
des « parcs publics de montagne ». 

Ce numéro est complété par deux articles: l’av. Mar- 
tini écrit sur la politique. régionale tracée par la CEE 
et le géom. Bertoglio réfère sur le congrès international 
d’économie alpestre. 
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Attualità 


L’ASSEMBLEA NAZIONALE DEI COMUNI 
ED ENTI MONTANI A RIVA DEL GARDA 
DAL 7 AL 9 DICEMBRE 


L'assemblea nazionale dell’UNCEM avrà luogo a Riva del 
Garda dal 7 al 9 dicembre 1973. 


Tema generale dell'Assemblea: « La Comunità montana strut- 
tura primaria per lo sviluppo della montagna ». 


L'assemblea sarà preceduta dalle Assemblee regionali dei Co- 
muni ed Enti montani associati all’UNCEM, che saranno convo- 
cate dalle Delegazioni regionali nel mese di novembre. 


Gli schemi delle relazioni all'Assemblea saranno tempesti- 
vamente pubblicati su questa rivista in modo da consentire la 
più ampia discussione in preparazione al dibattito che si svolgerà 
all'Assemblea nazionale. 


Ecco il programma dei lavori: 
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ASSEMBLEA NAZIONALE UNCEM 


Tema: LA COMUNITA’ MONTANA 
STRUTTURA PRIMARIA 


PER LO SVILUPPO DELLA MONTAGNA 


PROGRAMMA DEI LAVORI 


7 dicembre 
ore 21,— - Ricevimento dei convegnisti. 


- degustazione vini e prodotti tipici trentini. 


8 dicembre 
ore 9,30 - Inaugurazione dell'Assemblea. 


- nomina della Presidenza - adesioni. 

- saluto del Sindaco della città, rag. Bruno Santi. 

- saluto del Presidente della Provincia autonoma di 
Trento, avv. Bruno Kessler. 

- intervento del sen. dr. Giovanni Spagnolli, Presidente 
del Senato e Presidente generale del CAI. 


ore 10,— - Relazione introduttiva del Presidente dell’UNCEM 


sen. dr. Remo Segnana: « Compiti e responsabilità 
degli amministratori delle Comunità montane ». 

1° relazione: « Profili giuridici della Comunità mon- 
tana nel quadro delle autonomie locali », prof. Um- 
berto Pototschnig, ordinario di diritto amministrativo 
dell’Università di Pavia. 


ore 11,45 - sospensione dei lavori. 


ricevimento in onore dei convegnisti offerto dalla cit- 
tà di Riva del Garda. 


ore 15,— - 2° relazione: «Il piano di sviluppo della Comunità 


montana. Linee fondamentali per la sua impostazio- 
ne », prof. Umberto Bagnaresi, dell’Università di Bo- 
logna. 

Correlazioni per i piani di sviluppo nell’arco alpino 
(geom. Gianromolo Bignami, direttore Azienda mon- 
tana Camera di Commercio di Cuneo), nell’appennino 
centrale (Athos Nucci, Assessore provincia di Firenze) 
e nell’appennino meridionale e nelle isole (prof. Gian 
Giacomo Dell’Angelo, direttore SVIMEZ.). 


ore 16,30 - inizio della discussione generale. 
ore 19— - sospensione dei lavori. 
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ore 21,— - serata in onore dei convegnisti: concerto di cori della 
montagna con probabile presenza del famoso Coro 
della Società Alpinisti Tridentini. 


9 dicembre 

ore 9,— - Ripresa dei lavori - proseguimento della discussione 
generale. 

ore 12,30 - sospensione dei lavori. 

ore 15,— - ripresa della discussione generale. 

ore 18, - risposte dei relatori - voto del documento conclusivo 


- chiusura dei lavori. 


Durante i lavori interverranno rappresentanti del Governo e 
delle Regioni. 


NORME PER LA PARTECIPAZIONE ALL'ASSEMBLEA 


Sono invitati all'Assemblea tutti gli Enti associati all’UNCEM: 
Comuni, Comunità montane, Amministrazioni provinciali, Consorzi 
BIM e di Bonifica montana, Aziende speciali e Consorzi forestali, Ca- 
mere di Commercio, altri Enti montani. 

Gli amministratori dei predetti Enti potranno farsi accompa- 
gnare da tecnici e funzionari. 

Sono altresì invitati i Sindaci dei Comuni montani non associati. 

All’Assemblea sono invitate rappresentanze Parlamentari e Re- 
gionali. 

La quota di partecipazione all'Assemblea, con diritto alla « car- 
tella del convegnista » e, successivamente, agli « atti » dell'Assemblea 
è fissata in lire 5.000 a persona. 

Le prenotazioni alberghiere saranno effettuate dalla Azienda di 
soggiorno presso il Palazzo dei Congressi. Sono disponibili nella città 
alberghi di lusso, di prima, seconda e terza categoria. Il modulo per la 
prenotazione alberghiera è contenuto nel programma-invito che viene 
spedito a tutti i Comuni ed Enti montani. 

Il versamento dell'acconto di lire 5.000 a persona per la preno- 
tazione alberghiera deve essere effettuato a mezzo assegno bancario 
intestato all'Azienda Autonoma di Soggiorno presso il « Palazzo dei 
congressi - Riva del Garda ». 

Il versamento della quota di partecipazione, di lire 5.000 a per- 
sona, deve invece essere effettuato direttamente all’UNCEM sul conto 
corrente postale n. 1/2072 e a mezzo banca con accredito sul conto 
n. 8876/0 della COMIT, agenzia 18, Roma. 

All’UNCEM deve anche essere spedito il modulo di adesione 
all'Assemblea con i nominativi o il numero dei partecipanti. 

Le iscrizioni all'Assemblea e le prenotazioni alberghiere devono 
essere effettuate non oltre il 15 novembre 1973. 

Per ulteriori informazioni sull’Assemblea rivolgersi alle Dele- 
gazioni regionali UNCEM o alla Segreteria generale. 


905 


DIBATTITO AL SENATO 
SU POLITICA COMUNITARIA E MONTAGNA 


Intervento del sen. Segnana 


Nelle sedute del 26 e 27 settembre il Senato ha discusso in- 
terrogazioni e interpellanze in materia di politica comunitaria. 

Tra le interrogazioni presentate ve ne era una a firma del se- 
natore Segnana, Presidente dell'UNCEM, alla quale il Ministro 
Ferrari-Aggradi ha risposto nella seduta del 27 settembre. Non 
essendosi dichiarato soddisfatto l'interrogante, il Ministro ha 
nuovamente preso la parola dando precise assicurazioni sul suo 
impegno a favore della montagna. 

Riportiamo il testo dell'interrogazione del Presidente del- 
l’UNCEM — alla cui funzione ha specificamente accennato il 
Ministro nella risposta — e il resoconto degli interventi del 
sen. Segnana e dell'on. Ferrari-Aggradi. 


L'INTERROGAZIONE SEGNANA 


Il sottoscritto interroga il Ministro per l'Agricoltura e le Fo- 
reste per conoscere: 

1) quali iniziative abbia preso il Governo in ordine alla ema- 
nanda Direttiva Comunitaria per l'agricoltura montana e delle zo- 
ne sfavorite ed in particolare se intenda sostenere in sede Comu- 
nitaria una radicale modifica dello schema discusso negli scorsi 
mesi dal Parlamento Europeo e sul quale sono state già espresse 
valutazioni critiche e preoccupazioni, in considerazione del fatto 
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che le norme previste sarebbero di difficile e scarsa applicazione 
alla montagna italiana; 


2) se non ritiene il Governo, in coerente applicazione delle 
innovatrici norme contenute nella legge 3 dicembre 1971 n. 1102 
per lo sviluppo economico e sociale delle zone montane, di dare 
doveroso e concreto seguito all’art. 16 della predetta legge che im- 
pone al CIPE, sentita la Commissione interregionale, « nella ela- 
borazione ed attuazione dei programmi e dei piani nazionali di 
sviluppo di disporre che una adeguata aliquota dei finanziamenti 
statali sia destinata a favore dei territori montani ». 

Ciò in considerazione delle notevoli e gravi carenze che tutto- 
ra si registrano nella dotazione delle infrastrutture e dei servizi 
civili indispensabili in molti comuni montani, tanto più necessa- 
rie ad evitare l’aggravarsi del fenomeno dello spopolamento e 
dell'abbandono che da un lato provoca gravi inconvenienti nella 
ordinata gestione del territorio (e quindi nella difesa e conserva- 
zione del suolo e della natura) e dall’altro acuisce i grossi proble- 
mi degli insediamenti urbani che, specie in prossimità delle gran- 
di città, raccolgono migliaia di famiglie emigrate dalle regioni più 
depresse e dalle zone montane in precarie condizioni urbanistiche 
ed igieniche; 

3) se il Governo intenda promuovere un nuovo finanziamen- 
to a favore delle iniziative di sviluppo economico e sociale delle 
zone montane. 

Poiché con leggi regionali di attuazione della legge 1102 si so- 
no costituite numerose Comunità montane ed altre sono in corso 
di costituzione e le stesse Comunità redigeranno piani di sviluppo 
economico-sociale per le rispettive zone, appare evidente la ne- 
cessità di integrare i modesti finanziamenti assentiti con la legge 
1102 — 30 miliardi nel "73 e 30 nel "74 — con l'assegnazione, tra- 
mite le Regioni, di nuovi fondi. 

Sarebbe una grande delusione per le popolazioni della mon- 
tagna se di fronte ad una diligente programmazione effettuata dal- 
le Comunità montane, i problemi più urgenti non potessero essere 
risolti per mancanza di mezzi finanziari. La legge 1102 fu accettata 
da tutte le forze politiche, anche se dotata di stanziamenti mode- 
sti, in quanto si ritenne che prima si dovesse procedere attraverso 
le Comunità alla programmazione degli interventi. In vista della 
redazione entro un anno al massimo dei piani di sviluppo econo- 
mico e sociale, appare opportuno prevedere un nuovo provvedi- 
mento finanziario a favore della montagna. 


Roma, 19 settembre 1973 
sen. dr. Remo Segnana 
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L'INTERVENTO 


Onorevole Presidente, onorevoli senatori, ho presentato que- 
sta interrogazione mosso dalle preoccupazioni che ognuno di noi 
può constatare tra gli amministratori regionali e degli enti locali 
delle zone montane e tra tutti coloro cui sta a cuore lo sviluppo 
economico e sociale di questa grande parte del territorio na- 
zionale. 

Il primo motivo di preoccupazione viene dall’impostazione 
della proposta di direttiva comunitaria sull'agricoltura di mon- 
tagna e delle zone svantaggiate. Ho seguito nelle varie fasi il for- 
marsi di tale direttiva e devo francamente rilevare che anche nel- 
la recente stesura essa appare non adeguata alle esigenze del set- 
tore agricolo della montagna italiana. 

Pur prendendo atto di affermazioni fatte in sede ufficiale che 
la direttiva non potrà impedire l'attuazione piena della legge 
n. 1102/71 e che quindi iniziative a favore dell’agricoltura potran- 
no essere adottate dalle comunità montane si deve rilevare che 
l'intervento della Comunità economica europea, così come pre- 
visto, è veramente deludente. Non si è voluto ancora ammettere 
in sede comunitaria che l'agricoltura di montagna non può pro- 
durre redditi sufficientemente remunerativi e che comunque non 
può essere trattata con i criteri di efficientismo economico che 
vanno applicati ad una agricoltura condotta in ambiente norma- 
le per clima, per posizione e per natura dei terreni. Non si è 
ancora capito che nelle Alpi e nell'Appennino il contadino di mon- 
tagna svolge un servizio a favore della collettività. Se non vi fosse 
la sua opera di coltivazione dei terreni assisteremmo in breve 
tempo a fenomeni di degradazione e di modifica dell'ambiente che 
porterebbero a quelle gravi conseguenze che abbiamo dovuto pur- 
troppo constatare in occasione di eccezionali fenomeni atmo- 
sferici. 

È quindi necessario che questo servizio svolto dal contadino 
di montagna venga posto a carico della collettività che ne viene a 
beneficiare. La direttiva comunitaria deve, a mio giudizio, essere 
adeguata a questa impostazione. Ne consegue l’esigenza di una 
modifica radicale. In particolare devono essere diversamente for- 
mulati i criteri per la classificazione delle zone in cui si attue- 
ranno gli interventi: la declività, l'uso delle macchine agricole, il 
periodo vegetativo. La norma è talmente restrittiva che solo una 
piccola parte del territorio montano italiano potrebbe esserne 
beneficiaria. Gli incentivi dovrebbero essere opportunamente mo- 
dulati all’interno delle zone montane. Alle regioni dovrebbe spet- 
tare di indicare il territorio su cui concentrare gli interventi per- 


908 


ché avente più spiccate caratteristiche di montanità. Il riferimen- 
to, poi, al reddito agricolo medio deve essere legato alla media 
comunitaria o alla media del reddito nazionale, anziché alla me- 
dia del solo reddito agricolo. 

Occorre incentivare l'allevamento zootecnico abolendo ogni 
differenziazione tra i capi di allevamento e di produzione di carne 
e quelli per la produzione di latte. La norma ricalca invece im- 
postazioni che si sono già dimostrate ampiamente lesive degli in- 
teressi degli allevatori italiani. Basti pensare che il latte importa- 
to dai paesi del MEC è offerto a 80 lire il litro, con un'aliquota 
dell'IVA dell’1 per cento, quando il nostro latte è prodotto a 
prezzi superiori ed è soggetto, se non lavorato dalle centrali, ad 
un'aliquota IVA del 6 per cento. 

La brevità del tempo a disposizione mi costringe a tralascia- 
re altri particolari. Sappia l'onorevole Ministro che grande attesa 
vi è nell'ambiente agricolo delle zone montane per questa diret- 
tiva comunitaria. Vorrei augurarmi che non si debba constatare 
anche questa volta che in sede comunitaria non si è sufficien- 
temente valutata la nostra situazione. 

La mia interrogazione ha toccato inoltre il problema del fi- 
nanziamento dei programmi di sviluppo economico e sociale del- 
le zone montane. Finora la legge 1102 ha avuto le prime fasi di 
applicazione attraverso gli adempimenti legislativi delle regioni. 
Da alcuni mesi si stanno costituendo ovunque le nuove comunità 
montane che devono provvedere entro un anno alla predisposi- 
zione e poi all'attuazione dei piani di sviluppo economico e so- 
ciale e urbanistici. È evidente che con i mezzi messi a disposi- 
zione dalla legge n. 1102 non si possono realizzare iniziative di 
sviluppo economico: si potranno redigere i piani. Quando questi 
saranno predisposti, e saranno suscitate legittime aspettative po- 
tremo forse lasciare deluse le popolazioni che da decenni recla- 
mano di crearsi le premesse per il conseguimento di un reddito 
che si avvicini a quelle delle zone più fortunate? 

Un governo che abbia chiara visione delle esigenze del paese 
non può tralasciare di risolvere questo problema. La strada per 
il finanziamento dei piani delle comunità montane è indicata in 
modo preciso dall’art. 16 della legge 1102/71 la quale stabilisce 
che un'adeguata quota dei finanziamenti previsti per i program- 
mi ed i piani nazionali di sviluppo sia destinata ai territori mon- 
tani. La norma non ha avuto finora applicazione e quindi non si 
è in grado di misurarne la portata. Può anche darsi che sul piano 
pratico non sia di facile attuazione. Diciamo però che la monta- 
gna italiana non può rimanere senza adeguati finanziamenti per 
il proprio sviluppo. 
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Abbiamo visto anche nelle recenti leggi 514 e 512 dello scor- 
so agosto che i finanziamenti per la bonifica sono stati destinati 
ad opere da realizzarsi in pianura, quando esistono esigenze enor- 
mi anche nelle zone montane. 

In attesa dell’applicazione del citato art. 16 della legge 1102 
è indispensabile provvedere ad un rifinanziamento della legge 
che nel prossimo 1974 esaurisce le proprie disponibilità. Il Go- 
verno ha davanti a sé un anno per impostare la soluzione di que- 
sto problema. Nel frattempo, attraverso la programmazione ef- 
fettuata dalle comunità montane, sarà possibile predisporre in 
sede regionale e nazionale un quadro preciso delle esigenze. Si 
potrà quindi operare con piena aderenza alla realtà. 

Quello che non possiamo ammettere è che dopo anni di pa- 
ziente attesa, dopo le speranze suscitate dalla nuova legge della 
montagna, dopo aver mobilitato le forze più rappresentative del- 
la montagna e delle comunità montane, dopo aver elaborato dei 
piani di sviluppo, si debba magari constatare che mancano gli 
indispensabili strumenti per avviare quel processo di sviluppo 
economico e sociale che alle popolazioni montane spetta di di- 
ritto. 

L'onorevole Ministro mi ha dato purtroppo, forse anche per 
ragioni di tempo, una risposta molto sommaria e generica. Io 
nutro nei suoi confronti sentimenti di stima e, se me lo consente, 
di affetto e voglio qui esprimere un senso di viva fiducia nell’ope- 
ra che egli è chiamato a svolgere. Purtroppo però la sua risposta, 
per la genericità, non ha esaurito le domande che avevo po- 
sto e quindi il minimo che posso fare è di esimermi dall’espri- 
mere soddisfazione o insoddisfazione, sperando che vi possa es- 
sere forse un'altra circostanza nella quale il Governo dia risposte 
più precise ed affidamenti in merito. 


LA RISPOSTA DEL MINISTRO 


A questo punto debbo intervenire anche per dire che proba- 
bilmente non sono stato inteso. Infatti ho dichiarato che davo tal- 
mente importanza ai provvedimneti per la montagna che ne vo- 
levo fare oggetto di un esame particolare. Ho detto che siccome: 
alla fine di ottobre dovremo decidere in seno alla Comunità, vo- 
levo fare, nelle Commissioni competenti della Camera e del Se- 
nato ed in contatto con le Regioni, un esame del tutto approfon- 
dito. Però di fronte ad una persona così autorevole, per quello 
che rappresenta nel mondo della montagna, e ad una conclusione: 
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molto cortese sul piano formale, ma che politicamente non posso 
accettare, sono costretto a rubare al Senato qualche minuto. 

In quale situazione ci troviamo? Abbiamo in sede comunita- 
ria una risoluzione che è l'espressione di una volontà politica e 
che è stata votata anche dal nostro paese. Questa risoluzione deve 
essere trasformata in una direttiva che costituirà invece impegno 
vincolante avente in un certo qual modo, sia pure in termini mol- 
to generali, quasi come una legge-quadro, vigore di legge. 

Inoltre abbiamo un'altra importante scadenza: il 31 dicem- 
bre 1974 viene a scadere il finanziamento della legge della mon- 
tagna. Ebbene per la risoluzione dobbiamo prendere atto che 
non è conforme all'attuale legislazione italiana la montagna e 
non risponde in alcuni punti alle nostre aspettative. Questa legge 
però risponde a pressioni ed attese di altri paesi come la Germania 
e l'Inghilterra. Pertanto ci troviamo in un terreno non più ver- 
gine perché questa materia è stata largamente dibattuta. Cosa 
dobbiamo fare? Tener conto della realtà italiana, quella legisla- 
tiva e quella che si ha nelle attese, nella vita, nella evoluzione 
della gente della montagna e vedere in conoreto il da farsi. 

Senatore Segnana, il 4 ottobre ho un incontro su questa ma- 
teria con un ministro irlandese, che verrà appositamente in Ita- 
lia; il 20 ottobre mi incontrerò appositamente con il Ministro te- 
desco; dal 13 al 18 andrò in Inghilterra per parlare della legge 
della montagna con il collega inglese. Ho dichiarato che voglio 
parlarne con le Regioni, che voglio parlarne in Commissione: lei 
non può dire che il Governo non piglia a cuore queste cose; ce 
ne facciamo carico, e come! 

Ho detto che voglio contemporaneamente approfondire la 
nuova legge per la montagna italiana. Infatti non possiamo pen- 
sare che sia una legge perfetta, quella è stata fatta quando non 
esistevano le Regioni. È tutto un campo molto aperto e difficile 
sul quale ci dobbiamo misurare. 

Il fatto che una risposta a numerose interpellanze e interro- 
gazioni mi abbia impedito, come fra l’altro mi impedisce in que- 
sto momento, di entrare nei dettagli, non può essere da lei inter- 
pretato come disinteresse. Tra l’altro le posso dire fin d'adesso 
che ho già acquisito in sede comunitaria il superamento di quella 
distinzione balorda, cui faceva accenno, tra allevamenti da carne 
e allevamenti da latte. Sono già sicuro che riusciremo ad elimi- 
nare questa incongruenza come sono sicuro che faremo molte 
altre cose. 

Pertanto voglio veramente rassicurarla che in noi non sol- 
tanto non c'è disinteresse, ma c'è un impegno veramente medi- 
tato e convinto. In questo quadro dicevo prima che lavoro in stret- 
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tissima collaborazione con il sottosegretario Cifarelli, che fra l’al- 
tro è stato relatore nel Parlamento europeo, e con il sottosegre- 
tario Salvatore, che di questi problemi si fa carico in modo par- 
ticolare. 

Quindi tengo a rassicurarla, anche per quello che lei rappre- 
senta, che di tali questioni noi ci siamo fatti carico in modo par- 
ticolare, che dedicheremo ad esse tutto l'impegno possibile im- 
maginabile. Anzi noi desideriamo con questo avere l'apporto, an- 
che critico ma costruttivo, che poi ci servirà, del Parlamento ita- 
liano e in modo particolare di parlamentari come lei ed altri che 
nella Commissione agricoltura e altrove sono veramente in grado 
di darci un aiuto che consideriamo di particolare importanza. 

Chiedo scusa se ho rubato all’Aula ancora qualche minuto, 
ma ho ritenuto di doverlo fare per delle dichiarazioni che assu- 
mono un'importanza politica che mi colpiva e riguardava diret- 
tamente. Grazie, signor Presidente. 


LA REPLICA 


SEGNANA. Onorevole Presidente, ho dichiarato prima che mi 
trovavo nella impossibilità di esprimere la mia soddisfazione o la 
mia insoddisfazione. Dopo le dichiarazioni dell'onorevole Mini- 
stro, che sono quanto mai precise, debbo modificare la mia pre- 
cedente conclusione e dichiararmi soddisfatto: ringrazio vera- 
mente l'onorevole Ministro per aver dato queste ulteriori preci- 
sazioni. 


L'INTERVENTO DEL SEN. SCARDACCIONE 


Nel corso del successivo dibattito ha preso la parola anche 
il senatore Scardaccione. 

Rilevata la depressione in atto nell’agricoltura montana, spe- 
cie nel Mezzogiorno, il sen. Scardaccione ha ribadito alcune con- 
siderazioni svolte dal collega Segnana, chiedendo al Ministro di 
‘considerare con molta attenzione i problemi della montagna e di 
presentare ai Paesi della Comunità la nostra legge 1102 come 
modello da adottare perché è la più avanzata dalle legislazioni 
europee. 

Ha anche sottolineato l’urgenza di provvedere affinché le in- 
frastrutture di base e quelle pubbliche (strade e trasporti) siano 
adeguatamente realizzate nelle zone montane anche per rendere 
possibile lo smercio dei prodotti nei centri di consumo. 
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LEGGE PROVINCIALE A BOLZANO 
PER INTERVENTI DELLE COMUNITA’ 


Il Consiglio provinciale di Bolzano, in attesa di provvedere alla 
regolamentazione delle Comunità montane ai sensi della legge 1102, 
ha approvato in data 2 agosto 1973 la seguente legge per l'assegnazione 
di fondi alle quattro Comunità di valle da tempo operanti in pro- 
vincia, riservando l'intervento diretto all'Assessorato per il territorio 
nel quale non operano le Comunità. 


Art. 1 


Fino a quando la Provincia non abbia provveduto con pro- 
pria legge alla disciplina definitiva dell’organizzazione e dello svi- 
luppo della montagna, si applicano per l’attuazione delle finalità 
enunciate agli artt. 1 e 2 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, le 
norme della presente legge. 


Art. 2 


Le comunità di valle istituite ai sensi del D.P.R. 10. giugno 
1955, n. 987, e degli artt. 81 e seguenti della legge regionale 21 
ottobre 1963, n. 29, formulano programmi annuali di opere ed 
interventi, che saranno approvati e finanziati dalla Provincia, per 
i territori montani nelle stesse compresi e sulla base della ripar- 
tizione dei fondi compiuta a norma del successivo art. 3. 

Per i territori montani non compresi in una comunità di val- 
le, i programmi annuali saranno predisposti dall'Assessorato del- 
l'agricoltura e foreste. 
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La Giunta provinciale può introdurre nel programma, di cui 
al primo comma, modifiche ed integrazioni al fine del coordina- 
mento con il piano territoriale, il programma di sviluppo pro- 
vinciale e con i piani o i programmi settoriali e, in mancanza di 
questi, con gli interventi comunque svolti direttamente dalla Pro- 
vincia. 

Le comunità di valle esercitano, riguardo ai territori monta- 
ni compresi nelle rispettive circoscrizioni, le funzioni dei consorzi 
di prevenzione e quelle dei consorzi di bonifica montana. 


Art. 3 

Gli importi attribuiti alla Provincia autonoma, ai sensi del- 
l’art. 78 del D.P.R. 31 agosto 1972, n. 670, applicando alle indica- 
zioni di spesa di cui alle cifre 1) e 2) dell'art. 15, primo comma, 
della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, il parametro del territorio 
montano, sono destinati ad opere di bonifica montana e di miglio- 
ramento fondiario nei territori classificati montani ai sensi del- 
l'art. 1 della legge regionale 8 febbraio 1956, n. 4. Per le opere di 
bonifica montana il contributo può essere concesso nella misura 
massima del 90 %. 

Per opere concernenti costruzioni aziendali ai sensi dell’ar- 
ticolo 14 della direttiva della CEE n. 159 del 1972, possono essere 
concessi contributi fino alla misura massima del 50 % dell’im- 
porto ammesso. Per tali opere viene riservata dalla comunità di 
valle, sentita l'Unione agricoltori e coltivatori diretti (Bauern- 
bund), una percentuale delle somme a disposizione, che comun- 
que non può essere inferiore al 10:% e non superiore al 20 %. Ta- 
li contributi saranno assegnati direttamente dalla Giunta provin- 
ciale e saranno riservati ai territori compresi nelle rispettive co- 
munità di valle. 

La ripartizione tra le comunità di valle degli importi di cui 
al primo comma avviene sulla base dei seguenti criteri: 


A) per 3,50 decimi in proporzione diretta alla popolazione 
residente nei territori di ciascuna comunità, quale risulta dai da- 
ti ufficiali dell’ISTAT, relativi al penultimo anno antecedente a 
quello della devoluzione; 


B) per 3,50 decimi in proporzione diretta alla superficie di 
ciascuna comunità; 

©) per tre tecimi in base alla somma dei punteggi assegnati 
a ciascuno dei tre seguenti requisiti: 

a) percentuale della popolazione attiva in agricoltura in 
quanto superi la media provinciale; 
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— TIE i LERICI 


b) le presenze turistiche pro-capite della popolazione resi- 
dente; 
c) percentuale degli attivi nell’industria in quanto inferiore 
alla media provinciale. 
La Giunta provinciale può fissare un importo della quota as- 
segnata a ciascuna comunità ‘di valle, da riservarsi per le spese 
di ordinaria amministrazione della comunità stessa. 


Art. 4 


Per l’anno finanziario in corso è autorizzata la spesa di lire 
3.455 milioni. 

Alla copertura di detta spesa si provvede mediante utilizzo 
dei fondi stanziati al cap. 3580 del bilancio provinciale per l’eser- 
cizio finanziario 1973. 


KA * 
La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale del- 


la Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Provincia. 
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LA PROPOSTA DI LEGGE A TRENTO 


Il Consiglio della Delegazione Provinciale UNCEM si è riunito 
a Trento il 28 settembre 1973, presenti il Presidente nazionale 
e il Segretario generale dell'Unione, ed ha preso in esame il 
disegno di legge della Giunta Provinciale in data 24 settembre 
1973 « Disciplina dei Comprensori nel quadro degli interventi 
per lo sviluppo della montagna ». Dopo ampia discussione, è stato 
approvato il seguente Ordine del giorno: 

premesso che in data 3 gennaio 1973 il Consiglio della Dele- 
gazione aveva espresso la sollecitazione per l'approvazione delle 
norme di applicazione alla Provincia di Trento della nuova Legge 
per lo sviluppo della montagna formulando proposte circa il 
contenuto della Legge che accettavano l’ipotesi di identificare i 
Comprensori con il territorio delle Comunità Montane, indicava- 
no alcuni criteri per la loro funzionalità e ipotesi di riparto dei 
fondi assegnati dallo Stato; 

preso atto che il disegno di legge in esame accoglie alcune 
delle citate proposte e constatato con soddisfazione che lo stesso 
prevede in aggiunta ai fondi statali un cospicuo intervento a ca- 
rico del bilancio provinciale per assicurare una più concreta fun- 
zione operativa dei Comprensori; 

esprime, nel merito del disegno di legge, le seguenti valuta- 
zioni che sottopone all'esame della Giunta e del Consiglio Provin- 
ciale, nella certezza di rappresentare la volontà dei Comuni della 
Provincia, quale loro legittimo interprete, nonché la volontà di 
collaborazione dei medesimi per la piena e sollecita applicazione 
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dei contenuti innovativi della nuova legge nazionale della mon- 
tagna: 

1) si propone di denominare i Comprensori « Comprensori- 
Comunità » 0 « Comunità-comprensoriali » per un più esplicito 
riferimento alla legge statale e per uniformarsi alla denomina- 
zione in atto in tutto il territorio nazionale; 

2) nella elaborazione dei piani di sviluppo di cui all'art. 7 
deve essere garantita la salvaguardia di particolari situazioni di 
sottozone differenziate fra di loro nell'ambito del comprensorio- 
comunità, assicurando programmi specifici di intervento; 

3) per l'approvazione dei piani di sviluppo da parte della 
Giunta Provinciale si chiede di modificare il 2° comma dell'art. 9 
utilizzando quanto stabilito all'art. 18 della L.R. 4 maggio 1973, 
n. 29 del Friuli-Venezia Giulia per stabilire che « le proposte re- 
lative alle modifiche del piano di sviluppo del piano economico- 
sociale sono comunicate dalla Giunta Provinciale entro 60 giorni 
dal ricevimento del piano al Comprensorio-comunità il quale, en- 
tro lo stesso termine, adotta le proprie controdeduzioni con deli- 
berazione dell'Assemblea comprensoriale »; 

4) il terzo comma dell’art. 14 deve essere soppresso. Infatti 
non è consentito dalla legge 27-12-1953, n. 959 istitutiva dei Con- 
sorzi B.I.M. che i comuni in essi compresi deleghino ad altri Enti 
la gestione dei sovracanoni; 

5) il riparto dei fondi assegnati dallo Stato e dalla Provin- 
cia, rispetto a quanto stabilito dall'art. 16 deve essere modificato 
come segue, per tenere conto, quale aspetto prevalente, del terri- 
torio dei singoli comprensori-comunità, rispetto alla popolazione 
che è di entità modesta nelle zone più depresse e disagiate nelle 
quali sono necessari maggiori interventi: 

— per il 35 % in proporzione diretta alla popolazione resi- 
dente in ciascun Comprensorio-Comunità 

— per il 50% in proporzione diretta alla superficie 

— per il 15 % in base ai requisiti indicati al comma €) del- 
l’art. 16. 

Il Consiglio, constatato che esistono istanze relative alla ri- 
strutturazione territoriale di qualche Comprensorio, richiama la 
attenzione sulla opportunità di studiare l'adozione dei conseguen- 
ti provvedimenti considerando valide le motivazioni addotte dal- 
le popolazioni interessate. 

Il Consiglio della Delegazione Provinciale dell’UNCEM, infi- 
ne, mentre ribadisce il giudizio positivo sulla proposta di legge 
della Giunta Provinciale confida che le suesposte modifiche sia- 
no accettate allo scopo di corrispondere pienamente alle aspetta- 
tive dei Comuni e delle popolazioni interessate. 
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Una nuova utilissima pubblicazione 
edita da « Il montanaro s.r.l. » per conto dell’UNCEM: 


LA COMUNITÀ MONTANA 


pp. 80 lire 800 


SOMMARIO 


— Presentazione del Presidente dell’UNCEM 


— Giuseppe Piazzoni: La nuova politica per la montagna e la funzione della 
Comunità Montana 


— Legge 3-12-1971 n. 1102 - Nuove norme per lo sviluppo della montagna 
— Altre norme legislative 


— Dichiarazioni dei Relatori sen. prof. Giacomo Mazzoli e on. dr. Libero 
Della Briotta, del Ministro on. avv. Lorenzo Natali e del Sottosegretario 
sen. avv. Giovanni Venturi 


— Ordini del giorno approvati alla Camera il 18 novembre 1971 
— ©rdini del giorno dell’UNCEM per la nuova legge della montagna 
— La montagna italiana: dati statistici e suddivisione del territorio montano 


— Studi preliminari per il piano zonale di sviluppo: 
— circolare del Ministero dell’Agricoltura e roreste 


— Istruzioni per la redazione dello studio preliminare al piano di svi- 
luppo economico e sociale della zona in cui opera la Comunità 
Montana o Consiglio di Valle 


— esempio di studio preliminare 
— Comunità montane e Consigli di valle costituiti al 15-12-1971 


— Bibliografia sulle Comunità montane 


Per ordinazioni 
servirsi del c.c. postale n. 1/58086 
intestato « Il montanaro », Roma, viale Castro Pretorio 116. 


PROGRAMMA DI INTERVENTI 
E PIANO DI SVILUPPO DELLE COMUNITA’ 


Giuseppe Piazzoni 


Le Comunità montane in corso di costituzione nelle 12 regioni 
che finora hanno approvato la legge della Montagna sono 200. A 
queste si aggiungeranno le 39 Comunità della Campania e della 
Basilicata non appena le relative leggi, rinviate dal Governo al 
Consiglio regionale, saranno riapprovate e promulgate. 

Le Comunità da costituire nel restante territorio nazionale, 
dopo che le regioni avranno approvato la legge, sono circa 95 (1). 

Assolti i primi adempimenti per l'insediamento e l'elezione 
degli organi provvisori, le Comunità devono redigere lo statuto 
che dovrà poi essere approvato dalla regione. 

Provveduto a tali incombenze e senza attendere la ratifica del- 
lo statuto da parte della regione — necessaria per procedere al- 
l'elezione degli organi esecutivi, dando pienezza di funzioni alla 
Comunità — le Comunità sono in condizione di operare e pertanto 
dovrebbero avviare subito lo studio del piano di sviluppo e di 
quello urbanistico (ove sia stabilito dalla legge regionale o la 
Comunità decida di farlo ai sensi dell'art. 7 della legge 1102) 
e redigere, nel frattempo, il primo programma di interventi da 


s (1) Le 239 Comunità montane comprendono 2.684 comuni con 5.713.907 
abitanti. 

Le restanti 95 Comunità previste dall'UNCEM comprenderanno 1.324 
comuni con 3.292.473 abitanti. 
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proporre alla regione per ottenere il fimanziamento ed avviare 
l’attività con l'approvazione del bilancio preventivo. 

Alcune regioni — come la Lombardia — hanno già dato spe- 
cifiche indicazioni sulle modalità di redazione del piano di 
sviluppo ed hanno messo a disposizione delle Comunità i dati sta- 
tistici di base, anche se non hanno stabilito gli indirizzi neces- 
sari per inquadrare il piano della Comunità nel piano regionale 
di sviluppo. 

Altre leggi regionali, come nelle Marche, nel Lazio e in Val 
d'Aosta, prevedono la collaborazione degli uffici regionali per la 
formulazione dei piani delle Comunità. 

Questo materiale può servire alle Comunità montane come 
base per avere un quadro della situazione nel quale elaborare suc- 
cessivamente le linee di sviluppo che dovranno essere oggetto di 
discussione da parte degli amministratori. 

Si è peraltro e da più parti rilevato che anche in carenza del 
piano regionale le Comunità montane debbano avviare la reda- 
zione dei piani di sviluppo che la regione coordinerà riscontran- 
done la rispondenza alle linee generali che sono state indicate 
nelle relazioni al bilancio 1973. 

Ed è di tutta utilità per le Comunità montane non perdere 
tempo e procedere sia alla redazione del piano di sviluppo che 
alla contemporanea elaborazione del programma di interventi 
immediati. 

Il Presidente dell'UNCEM ha giustamente rilevato che solo 
disponendo dei piani di sviluppo redatti da tutte le Comunità 
montane sì potrà fare un discorso serio e documentato per otte- 
nere un finanziamento straordinario ed integrativo degli 86 mi- 
liardi della legge 1102 a favore delle Comunità montane. 


Il programma di interventi 


La legge nazionale della montagna ha stabilito che si pos- 
sano utilizzare immediatamente i fondi, senza attendere l’anno 
entro il quale le Comunità montane dovranno redigere il piano 
di sviluppo economico e sociale. L'articolo 19, infatti, stabilisce 
che « le Regioni, per il periodo di preparazione dei piani zonali, 
utilizzeranno e finanzieranno opere e interventi sulla base dei 
programmi presentati dalle Comunità montane ». 

Questi programmi non sono da confondere con i programmi 
stralcio annuali che la Comunità montana andrà a presentare 
entro il 30 di settembre di ogni anno, secondo il meccanismo 
della legge nazionale, ripreso dalle leggi regionali. Dopo che la 
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Comunità avrà fatto il piano di sviluppo pluriennale, ogni anno, 
prima di approvare il bilancio preventivo, cioè entro il 30 di 
settembre, comunicherà alla Regione le proprie proposte per gli 
interventi più urgenti; la Regione dovrà, presumibilmente entro il 
mese di ottobre, dare comunicazione alla Comunità montana del- 
l'importo che verrà assegnato e la Comunità montana su queste 
basi redigerà il bilancio preventivo per l'esercizio successivo. 

Le regioni hanno avuto assegnato il 1° marzo di quest'anno 
dal CIPE l'importo di 26 miliardi sul bilancio del 72 in base al- 
l'art. 15 della legge e avranno assegnato entro breve termine, per 
l'anno 1973, 30 miliardi da ripartire tra le Comunità montane. 

Ma tali fondi sono spendibili solo in presenza dei programmi 
o dei piani di sviluppo, come chiaramente stabilito dalla legge. 

Le stesse Comunità montane — salvo che in Emilia-Romagna 
e in Toscana dove il Consiglio regionale assegnerà direttamente il 
75% del fondo disponibile — sono in grado di conoscere ap- 
prossimativamente l’entità dei fondi ad esse assegnabili, sulla base 
dei parametri fissati dalla legge regionale. Le Delegazioni regio- 
nali dell'UNCEM hanno dato alle Comunità precise indicazioni 
al riguardo. 

Le Comunità montane costituite nei territori delle preesistenti 
Comunità o Consigli di valle potranno utilizzare lo « studio pre- 
liminare al piano di sviluppo » (2) per indicare il programma 
immediato di interventi e chiedere alla regione il finanziamento. 
Le altre Comunità dovranno compiere una rapida indagine sulle 
esigenze più avvertite e formulare il programma di opere ed in- 
centivi, in attesa del piano pluriennale. 


Il piano di sviluppo 


Gli artt. 5 e 6 della legge 1102 e alcune leggi regionali hanno 
stabilito chiaramente come deve essere formulato il piano e su 
questa rivista abbiamo ampiamente trattato l'argomento (3). 

Utilizzando la conoscenza di tutto quello che avviene nel 
proprio territorio e quindi prendendo atto dei piani elaborati 
dalla Provincia, dal Consorzio di Bonifica montana, dall'Ente di 


(2) La redazione dello studio è stata finanziata per 125 Comunità o 
Consigli di valle con i fondi del Decretone del 1970 e molti di questi 
studi sono stati ultimati. 

(3) Cfr. gli articoli di A. Tartaglini, G.G. Dell’Angelo, L. Lucchetti e 
P.L. Galassi (n. 1/2, 1972), G.R. Bignami (n. 3, 1972), F. Curato e M. Serale 
(n. 6/7, 1972), G.G. Dell’Angelo (n. 10, 1972), G. Gozio (n. 11/12, 1972), E. 
Martinengo ed E. Bertone (n. 1, 1973), G. Bettiol e G.R. Bignami (n. 6, 1973). 
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sviluppo, dal Consorzio del BIM, dal comprensorio turistico, ove 
esiste, e in collaborazione continua con tutti questi enti operanti 
nel territorio, la Comunità deve darsi un piano di sviluppo. 
Questo non è però un piano settoriale come lo è il piano di svi- 
luppo turistico o il piano generale di bonifica montana, come po- 
trebbe essere un piano per la viabilità o per la scuola. 

Il piano di sviluppo della Comunità è un piano intersetto- 
riale comprensivo di tutti gli interventi che la Comunità montana 
ritiene debbano essere attuati nel giro di cinque anni. Natural- 
mente pur in questa dimensione del piano, dobbiamo avere l’ac- 
cortezza di una visione realistica dei problemi. Infatti la legge 
parla di piano quinquennale, mentre per es. i piani generali di 
bonifica avevano una dimensione che andava per un ventennio e 
più, per cui si prevedevano entità di spesa irrealizzabili con i 
modesti fondi disponibili. 

Noi dobbiamo preparare un piano di sviluppo veramente 
realistico in una prospezione di tempo che può essere di un de- 
cennio, ma deve essere legato ad un quinquennio, perché stret- 
tamente connesso con il piano di sviluppo regionale e ci auguria- 
mo anche con il piano di sviluppo nazionale. 

Sarà un piano concreto che comprenderà le cose possibili 
da realizzare in un arco di tempo delimitato, che abbraccerà 
tutti i settori di intervento, prendendo per es. dal piano di bo- 
nifica le opere più urgenti che noi riteniamo debbano essere rea- 
lizzate, recependo da altri piani, quanto debba costituire pro- 
gramma di azione per il nostro territorio, tenendo conto del- 
l'obiettivo che la legge chiaramente fissa di individuare le ri- 
sorse esistenti nel territorio e di utilizzarle nel modo migliore 
possibile. La legge aggiunge che per utilizzare le risorse si do- 
vranno adottare opportuni incentivi nei confronti degli operatori 
pubblici e privati per fare in modo che nell’ambito della Comu- 
nità montana si realizzi un autentico sviluppo economico sociale. 

Con questo impegno ci accingeremo dunque a redigere il 
piano di sviluppo. 

È utile e necessario già nel primo momento dell’elaborazione 
dello statuto chiamare a raccolta tutte le componenti sociali ed 
economiche che operano nelle nostre zone, ma è chiaro che il 
momento culminante della partecipazione sarà quello dell’elabo- 
razione del piano di sviluppo. 

I tecnici dovranno solo assolvere alla funzione di indicare 
în un quadro il più possibile realistico della situazione prospet- 
tive di sviluppo e di interventi. Dovranno poi intervenire gli am- 
ministratori per fare le scelte di fondo e operative, per stabilire 
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le graduatorie, cioè per « governare » lo sviluppo della Comunità. 
I montanari, allora, saranno veramente, come recitava il motto 
del nostro ultimo congresso, i protagonisti dello sviluppo del loro 
territorio. 

Il piano dovrà spaziare su tutta la tematica del territorio co- 
munitario. 

L'insediamento dell’Unità sanitaria locale, ad esempio, è com- 
pito della Regione, ma noi dovremo indicare in quale località 
dovranno essere allogati i servizi. 

A proposito della riforma sanitaria, non condividiamo l’im- 
postazione generale data finora dai progetti che non sono ancora 
peraltro resi ufficiali dal Consiglio dei Ministri. Si parla di una 
dimensione territoriale di centomila unità, per l’unità sanitaria 
locale. In sede nazionale ci eravamo già opposti alla bozza di 
legge del precedente Governo e avevamo ritenuto che la indica- 
zione di 50.000 abitanti fosse più aderente alla realtà economica 
e locale, anche geografica, che caratterizza certe zone di mon- 
tagna. Noi riteniamo che la Comunità montana possa prevedere 
che nel suo territorio si debba istituire una unità sanitaria locale 
poiché la Comunità è la più competente a fare le proposte alla 
Regione. Sarà la Regione naturalmente a coordinare, a mettere 
insieme le varie richieste che vengono dalle Comunità montane 
e che verranno anche dai Comprensori o dai Comuni raggrup- 
pati in altra parte del territorio non montano della regione. L'e- 
sempio vale per la viabilità e per altri servizi di interesse interco- 
munale che nel piano zonale si dovranno indicare, anche se la 
realizzazione spetterà ad Enti diversi dalle Comunità. Toccherà 
poi alla Regione coordinare questi interventi. 


Il fondo regionale della montagna 


Da parte nostra dovremo dire, ed è certo più impegnativo, 
come utilizzeremo i finanziamenti che la Comunità montana avrà 
a disposizione. A mio parere quella degli incentivi per lo svi- 
luppo economico e sociale della zona è la strada da seguire. 

Penso che se la Comunità montana ritiene di risolvere i suoi 
problemi indicando nel piano di sviluppo la costruzione di una 
strada o di un acquedotto non li risolverà perché, avendo 70 o 
100 milioni all'anno, rischierà di compromettere tutta la sua pos- 
sibilità di azione realizzando una singola opera; un tronco di 
strada, un acquedotto rurale anche importante. 

Per queste opere dobbiamo fare riferimento ad altre leggi, 
ad altri finanziamenti che la Regione metterà a disposizione, rea- 
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lizzando veramente quel contenuto importante e innovatore che 
è recepito nella legge del Lazio che è la prima in Italia che isti- 
tuisce il « fondo regionale della montagna » alimentato da appo- 
siti stanziamenti, in aggiunta al miliardo e mezzo assegnato alla 
Regione per il 1972 dalla legge nazionale. 

Anche la legge della Valle d’Aosta stanzia un fondo nel pro- 
prio bilancio, ad integrazione dei fondi statali, per i piani di svi- 
luppo delle Comunità montane. 

In ogni regione sono state approvate leggi di intervento per 
opere pubbliche, agricoltura, turismo, trasporti e assistenza sco- 
lastica ecc. che prevedono, in taluni casi, la possibilità di asse- 
gnare direttamente fondi alle Comunità. A tali leggi è utile fare 
riferimento per ottenere finanziamenti aggiuntivi per opere pub- 
bliche. 


Gli incentivi della Comunità 


Col nostro modesto fondo dobbiamo invece fare l'operazione 
di incentivazione degli interventi. Questo cosa significa? Significa 
prima di tutto fare una scelta del tipo di intervento da fare, cioè 
dobbiamo orientare i nostri interventi, almeno per questo primo 
periodo, al settore dell'agricoltura, al settore dello sviluppo 
dell'artigianato, oppure a quello del turismo, a seconda delle 
esigenze. 

Questa è la prima scelta che la Comunità deve fare nel mo- 
mento di redigere il piano, perché per nostra fortuna e contra- 
riamente a quello che finora le leggi in Italia hanno sempre sta- 
bilito, la legge della montagna stabilisce un fondo globale per gli 
interventi. Il che vuol dire che non avremo l'assegnazione distinta 
per l’agricoltura, per la viabilità, per gli acquedotti, in modo da 
essere costretti a fare gli interventi a spizzichi e bocconi a se- 
conda della legge che ci consentiva in quel momento di avere 
disponibilità di fondi e qualche volta anche disperdendo questi 
fondi o realizzando opere che non erano sempre coordinate e 
produttive. 

Se il Comune aveva quest'anno il finanziamento per asfal- 
tare la strada dovevo darmi da fare per asfaltarla; l’anno se- 
guente mi sarebbe arrivato il finanziamento per fare la fognatura 
e si doveva rompere la strada asfaltata da pochi mesi per porre 
in opera î tubi della fognatura. Se viceversa il Comune può pro- 
grammare nella dimensione di un quinquennio, come oggi noi si 
programma a livello comunitario, e si ha a disposizione un fondo 
globale dal quale attingere per realizzare le varie opere, secondo 
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la graduatoria fissata nel programma del Comune, è chiaro che 
allora l'’Amministrazione realizza veramente un intervento ordi- 
nato e programmato che consente risultati positivi. 

Occorre per la Comunità montana una scelta per il tipo di 
intervento da fare, per il settore da interessare a questi inter- 
venti incentivanti. Quali interventi, con quale modalità realizzare 
gli interventi? La legge dice chiaramente: « nell'ambito delle 
leggi nazionali e regionali ». Questa appendice « nell’ambito delle 
leggi nazionali e regionali » non la volevamo nella legge perché 
intendevamo lasciare la libertà massima alla Comunità montana 
di fare gli interventi incentivanti. 

Il richiamo alla legge ci costringe a stare in un certo ambito; 
dobbiamo passare in rassegna le leggi regionali, pochissime finora 
approvate riguardo a questi settori, e le leggi nazionali (per es. 
il Piano Verde per il settore dell’agricoltura, la legge 326 per 
gli interventi nel turismo, ecc.) per vedere che cosa le leggi 
prevedono di interventi incentivanti in questi settori, come con- 
tributi a fondo perduto o contributi per i mutui, e stabilire nella 
Comunità montana quanto vogliamo dare di contributo a queste 
opere, ad integrazione o sostituzione degli interventi statali e 
regionali. 

Per realizzare determinate infrastrutture di carattere turi- 
stico, anche a livello di interventi privati, oppure per la siste- 
mazione sanitaria di esercizi pubblici, che in certe zone vera- 
mente necessita, oppure per un intervento nel settore del turi- 
smo, per stimolare la messa in opera di alcuni impianti di ri- 
salita ecc. dobbiamo prevedere nel piano di sviluppo l'intervento 
della Comunità montana. Analogamente, rapportando il discorso 
al settore dell'agricoltura e della zootecnia, noi possiamo preve- 
dere contributi per il massimo consentito dalla legge, per incen- 
tivare l'allevamento, non del vitello che si vende a due quintali, 
ma del vitellone che si vende a quattro quintali di peso. Al con- 
tadino che tiene in stalla o porta al pascolo per un anno questo 
capo di bestiame noi daremo un contributo di 40, 50 mila lire a 
capo. 

Alcune Regioni hanno già operato nel settore della zoo- 
tecnia, per l'acquisto di macchine agricole e hanno preso inizia- 
tive che sono valide, però dobbiamo confrontare queste iniziative 
già in atto o programmate dalla Regione, per adattarle alla situa- 
zione delle nostre Comunità montane, per ricercare nel nostro 
intervento il modo migliore di operare. 
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Responsabilità delle scelte e rispetto del piano 


Operando in questo modo noi rendiamo responsabili gli am- 
ministratori locali di queste scelte e vogliamo coinvolgere in que- 
ste scelte tutti gli altri enti che a livello superiore debbono in- 
tervenire. Infatti è chiaro che nel momento in cui la Comunità 
montana ha fatto un piano di sviluppo, la stessa, per prima, è 
impegnata a farlo realizzare, ma anche la Regione che ha ap- 
provato il piano di sviluppo è altrettanto impegnata a che non 
si modifichi, se non con motivata giustificazione, questo piano di 
sviluppo nei seguenti 5 anni. 

Alcune leggi regionali fissano misure di salvaguardia dei 
piani e stabiliscono che il Presidente della Regione possa in- 
tervenire con provvedimento motivato a sospendere ogni deter- 
minazione sulle domande di licenza di costruzione oppure che 
possa ordinare anche la sospensione di determinati lavori che 
siano tali da compromettere o da rendere più onerosa l’attua- 
zione del piano. 

È chiaro che, quando abbiamo approvato un piano di svilup- 
po, non è possibile consentire che per interventi finanziari calati 
dall'alto il Consorzio di bonifica si metta a costruire una strada, 
sia pure interpoderale (che poi sappiamo bene che servirà allo 
sviluppo turistico) non prevista nel piano approvato. Se la strada 
che il Consorzio di Bonifica vuol fare, con un finanziamento che 
arriva al di fuori di tutto il discorso del piano, è in contrasto 
con il piano perché noi in quel territorio non vogliamo le strade, 
ma vogliamo fare ad es. una riserva naturale, la Regione deve 
aiutarci a difendere la scelta del piano. 

Se viceversa quella strada sarà ritenuta necessaria, la Co- 
munità montana potrà modificare il piano; la legge nazionale sta- 
bilisce che ogni anno si deve verificarne l’attuazione nel mo- 
mento in cui la Comunità propone lo stralcio al 30 settembre e 
rende conto con una relazione annuale legata al consuntivo di 
come ha impiegato i fondi e delle realizzazioni conseguite. 

Se il piano non è modificato per volontà della Comunità 
montana, non è possibile che a nessun livello si esercitino inter- 
venti che vengano a sconvolgere l'equilibrio e l'impostazione 
dello stesso. Ho citato il caso della strada, ma naturalmente 
l'esempio vale per altri casi, come vale in un altro settore per il 
parere che la Comunità montana dovrà esprimere per certi tipi 
di intervento. Per esempio in Toscana, le Comunità montane 
sono state interessate dalla Regione sui progetti del FEOGA che 
riguardano gli interventi per le aziende nella propria zona. Cia- 
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scun Consiglio della Comunità montana ha dato un parere alla 
Regione su questi progetti e ha indicato una graduatoria di 
interventi e cioè ha detto: prima bisogna fare quella sistema- 
zione di opere infrastrutturali che ha previsto di fare la Coope- 
rativa tale o il gruppo di aziende talaltro, bisogna poi fare gli 
interventi per l'irrigazione e per ultimo bisogna fare gli inter- 
venti per la meccanizzazione. La Regione dopo avere chiesto il 
parere alle Comunità montane su questi interventi si è impe- 
gnata, almeno sul piano politico e morale, a rispettare queste 
scelte di graduatoria. È anche questo un momento importante 
perché ci consente di verificare la validità del nostro piano di 
sviluppo con gli interventi che ad altro titolo o per altri settori 
si dovranno attuare nella nostra zona. 

Voglio dire, per concludere, che se il piano di sviluppo lo 
facciamo seriamente, questi sono gli strumenti concreti che noi 
abbiamo a disposizione, non per fare delle scelte di carattere set- 
toriale, parziale, addirittura discriminatorio, ma per fare scelte 
operative concrete, rispettando la volontà democraticamente 
espressa dal Consiglio della Comunità che avrà sentito il parere 
dei singoli comuni e il parere di tutte le associazioni e degli or- 
ganismi che si muovono nell'ambito della zona. Però nel mo- 
mento in cui il piano diventa operante noi dovremo impegnarci 
tutti insieme a realizzarlo e a difenderlo, perché vogliamo che 
.la Comunità montana governi lo sviluppo del proprio territorio. 


Il piano urbanistico 
e il piano regolatore intercomunale nel Lazio 


Un accenno merita ancora il piano urbanistico che la legge 
del Lazio ha indicato in due prospettive, una obbligatoria e cioè 
l'approvazione entro due anni del piano urbanistico per l'assetto 
del proprio comprensorio e l’altra facoltativa per cui « può es- 
sere disposta la formazione di un piano regolatore intercomu- 
nale ». 

A mio parere ha fatto bene il legislatore regionale a stabilire 
questa norma perché l’interpretazione dell'art. 7 della legge na- 
zionale non era per niente chiara e noi dell’UNCEM ritenevamo 
che la Comunità montana dovesse redigere il piano regolatore 
intercomunale per completare il piano di sviluppo economico e 
sociale. La Camera prima e il Senato poi hanno modificato la 
norma dell’art. 7 per stabilire che la Comunità montana « può » 
redigere un piano di sviluppo urbanistico. 


N 


Fra l’altro la dizione è impropria perché nella legislazione 
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urbanistica attuale non esiste una specifica indicazione di « un 
piano di sviluppo urbanistico » e l’articolo 5 della legge del 1942 
parla di piano di assetto territoriale. 

Quindi tutte le Comunità devono redigere il piano urba- 
nistico o, meglio, di assetto territoriale, mentre è lasciato alla 
libera decisione del Consiglio della Comunità il secondo adempi- 
mento che è però quello più importante perché rende veramente 
operante il primo, cioè la redazione del piano regolatore in- 
tercomunale. 

Penso che le Comunità montane possano fare l’una e l’altra 
cosa, magari in tempi successivi perché è chiaro che se la pro- 
grammazione è direttamente collegata alla pianificazione dello 
sviluppo economico e sociale ed a quella urbanistica si potrà af- 
frontare con pienezza di strumenti operativi lo sviluppo econo- 
mico e sociale del territorio montano. 

La legge regionale predetta stabilisce giustamente che al pia- 
no di assetto territoriale possono essere interessati comuni con- 
finanti con la Comunità o parti di Comuni non montani purché 
siano interessati a tale programmazione. Ovviamente non si po- 
tranno impiegare fondi delle Comunità in questi territori. 

Altre leggi regionali trattano dei piani urbanistici. È peraltro 
opportuno che le Comunità montane, anche se non è espressa- 
mente stabilito nella legge regionale, adottino almeno il piano di 
assetto territoriale — secondo la norma dell’art. 7 della legge 1102 
— poiché esso è uno strumento necessario dello stesso piano di 
sviluppo. 
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UNA POLITICA 
DELLE STRUTTURE AGRICOLE 


Francesco Liguori 


Intorno a questo argomento si parla e si scrive ormai da anni 
ed il dibattito su di esso si è sviluppato a tutti i livelli, alimen- 
tando speranze, accendendo polemiche, determinando assensi o 
critiche, a seconda dell’angolatura da cui ad esso si è guardato. 
Ma, se la carenza di esperienze sul piano operativo può far pen- 
sare che da noi il problema non sia stato sufficientemente sen- 
tito, in tutta la sua urgenza ed incidenza, ciononostante le ini- 
ziative a livello legislativo e di direttive, recenti e di epoca più 
remota, stanno ad indicare il contrario. 

Salvo l’esistenza di provvedimenti precedenti è nella legge 
sulla ‘bonifica integrale del 1933 che al Capo IV, articoli 22-30, 
già si parla della ricomposizione delle proprietà frammentate, 
sia pure subordinando questo tipo di intervento alle finalità della 
bonifica e ai suoi presupposti di natura tecnica e produttiva. In 
sostanza si trattava di interventi curativi di situazioni fortemente 
anomali esistenti all'interno di territori soggetti a bonifica inte- 
grale, che hanno dato un ben modesto contributo sul piano pra- 
tico. Fu nel 1942, con la promulgazione del nuovo Codice Civile, 
che il legislatore volle introdurre uno strumento giuridico atto 
a prevenire l'eccessivo e patologico frazionamento della proprie- 
tà fondiaria. Premesso all'articolo 722 che la legge può dichiarare 
indivisibili dei beni nell'interesse della produzione nazionale, nei 
successivi articoli 846-856 si tratta del riordinamento della pro- 
prietà rurale, introducendo il concetto e la determinazione della 


929 


minima unità colturale, dettando norme per il trasferimento di 
proprietà e di diritti reali, prevedendo sanzioni in caso di inos- 
servanza, creando consorzi a scopo di ricomposizione fondiaria, 
specificando infine le procedure, anche coattive, per la formula- 
zione e l'attuazione ‘del piano di riordino. Ma purtroppo, come è 
accaduto spesso nel nostro Paese, il complesso di queste norme 
giuridiche non ha avuto efficacia, perché non ne è stato mai ema- 
nato il relativo regolamento. 

Di maggiore effetto pratico sono state invece altre leggi pro- 
mulgate in epoca più recente. Tra tutte ricordo: il D.P.R. n. 948 
del 23 giugno 1962 che attribuisce agli Enti di sviluppo la facoltà 
di promuovere ed attuare riordinamenti fondiari all’interno dei 
territori di loro competenza operativa; la legge 14 luglio 1965, 
n. 901, che consente agli Enti di sviluppo di estendere questa loro 
possibile azione anche al di fuori e indipendentemente dai piani 
di valorizzazione attinenti ai territori di loro operatività; il com- 
plesso delle leggi agevolative per la formazione e l’arrotonda- 
mento della proprietà diretto-coltivatrice ed in particolare la leg- 
ge 590 del 9 giugno 1965, che abilita la Cassa per la proprietà 
contadina a finanziare acquisti da parte degli Enti di sviluppo on- 
de costituire, mediante accorpamenti, unità fondiarie di conve- 
nienti dimensioni; infine, il vincolo di indivisibilità ntrodotto dal- 
l'art. 11 della legge 14 agosto 1971, n. 817, vincolo di durata tren- 
tennale allorché i fondi vengano acquistati con le agevolazioni 
concesse dallo Stato per la formazione o l'arrotondamento della 
proprietà coltivatrice, nonché tassativo in quanto qualsiasi atto 
compiuto in sua violazione è ritenuto nullo ex-lege. 

Questo complesso di norme ha certamente avuto una in- 
fluenza positiva nell'evoluzione strutturale della nostra agricol- 
tura, consolidando ed incrementando alcune linee di tendenza 
quanto mai significative. Il raffronto tra î due ultimi censimenti 
agricoli, quello del 1961 e del 1970, evidenzia che nel decennio 
si è registrata una diminuzione rilevantissima nel numero totale 
delle aziende: 672.200 con una percentuale di riduzione pari al 
15,7 % del secondo rispetto al primo. Se guardiamo però al nu- 
mero delle aziende a conduzione diretta del coltivatore, rilevia- 
mo ugualmente una riduzione assoluta e percentuale rilevante 
(rispettivamente — 342.000 e — 10 %;), ma constatiamo altresì un 
notevole incremento nella superficie totale e nel suo valore per- 
centuale rispetto al totale degli ettari a conduzione diretta (rispet- 
tivamente + ha 1.488.600 e -+ 11,3 %). 

Da un semplicissimo calcolo risulta, in termini più concreti 
e comprensibili, che la superficie delle aziende condotte diretta- 
mente dal coltivatore si è incrementata in un decennio media- 
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mente di quasi un ettaro. Un comportamento analogo riscontria- 
mo anche nel rapporto tra il numero totale delle aziende italiane 
e la loro superficie. 

Vi è dunque nel decennio la naturale, spontanea, autonoma 
tendenza verso un ingrandimento delle aziende. Vanno in altri 
termini maturando le condizioni anche psicologiche perché si ar- 
rivi ad un mutamento sostanziale delle condizioni di esercizio 
dell'attività agricola, per far sì che essa raggiunga una posizione 
di competitività, attraverso la riduzione dei costi e l'aumento del- 
la produttività. Lentamente ma inesorabilmente si fa strada il con- 
vincimento circa la necessità di una politica delle strutture agri- 
cole, intendendo per tali un insieme di elementi e di fattori non 
soltanto dimensionali, ma anche tecnici, imprenditoriali ed orga- 
nizzativi e tenendo ben presente che al vertice di ogni considera- 
zione vi deve comunque essere l'aspetto sociale ed umano del 
problema. 

Siamo cioè, di fronte ad una fase più avanzata e moderna del 
significato iniziale di riordinamento fondiario. Questo non può 
più essere inteso come una operazione di sola ricomposizione fon- 
diaria, quasi che in ciò si esaurissero tutte le possibilità di effet- 
tivo miglioramento dell’agricoltura. 

Vi è anche un ingrandimento economico dell’agricoltura che 
non è da sottovalutare ed è reso possibile dall’intensivazione col- 
turale, dalla specializzazione e dall'inserimento nelle attività di 
trasformazione. Tre-quattromila metri di coltivazioni in serra, or- 
ticole o floricole, sono più che sufficienti ad assicurare un ade- 
guato reddito ad una famiglia coltivatrice. Ma un esempio più 
convincente ci viene dalla viticoltura. Il catasto viticolo del 1970 
ha rilevato per il nostro Paese una superficie di 1.079.088 ettari 
di vigneti ragguagliati a coltura pura, cioè specializzata. Essi dun- 
que rappresentano soltanto poco più del 4% della superficie to- 
tale. Eppure il comparto vitivinicolo partecipa per oltre il 13 % 
al valore della produzione lorda vendibile. Facile dedurre da ciò 
la importanza che, ai fini strutturali, assumono l'orientamento 
produttivo e la specializzazione, specie se attuati con un rigido 
criterio di vocazionalità e mantenuti nell’ambito di consistenti 
prospettive di mercato, com'è in questo momeno per il vino ita- 
liano all’interno e soprattutto all’estero. 

L'evoluzione recente del concetto di riordinamento delle 
strutture agrarie allarga dunque il campo ad interventi volti non 
già al puro e semplice ampliamento del tessuto aziendale, bensì 
alla modificazione di tutte le altre condizioni strutturali, interne 
ed esterne alle aziende, quando addirittura non si arriva ad una 
vera e propria ristrutturazione territoriale che travalica i limiti 
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economico-produttivi dell'agricoltura, investendo l’intero assetto 
degli spazi rurali. Se da una parte vengono assecondate e facili 
tate alcune tendenze già molto evidenti, quali sono la riduzione 
del numero di aziende e l'aumento delle loro superfici, la dimi- 
nuzione della pressione demografica sulla terra, la qualificazione 
della funzione imprenditoriale di tutti gli agricoltori, la specia- 
lizzazione degli indirizzi produttivi, la razionalizzazione e la sem- 
plificazione delle gestioni singole ed associate, la maggiore pro- 
pensione verso forme di integrazione, e vengono dall’altra parte 
realizzate opere infrastrutturali, quali le strade, l'irrigazione, le 
attrezzature di mercato, gli stabilimenti per la conservazione e 
trasformazione dei prodotti ed altro ancora, tutto questo signifi- 
ca cambiare volto agli ambienti rurali. Non se ne modificano solo 
le componenti produttive strettamente agricole, ma si creano an- 
che condizioni sociali di vita paragonabili a quelle di cui si giova- 
no i settori ed i ceti non agricoli. La progressiva eliminazione 
delle disparità dovrebbe smussare l’acutezza dei molti squilibri 
settoriali e territoriali che ancora al giorno d'oggi sussistono e 
non sono più ammissibili. 

Questa evoluzione di pensiero ha improntato del resto anche 
la politica comunitaria. C'è una sostanziale differenza tra la pri- 
ma impostazione del « memorandum » Mansholt nel dicembre 
1968, il secondo Piano dell'aprile 1970 e le direttive approvate il 
17 aprile 1972. Nel 1968 l’obiettivo primario era individuato nella 
formazione di unità agricole moderne di vario tipo, ma sempre 
di grandi dimensioni, instaurando allo scopo una politica intesa 
a provocare un ulteriore massiccio allontanamento dalla terra; 
nel 1970, in luogo di fissare strutture aziendali che — per dirla 
alla Bandini — sapevano di prefabbricato, le dimensioni moder- 
ne furono individuate nella possibilità di ottenere da due unità 
di lavoro stabilmente impiegate in agricoltura un prodotto lordo 
pari a 12,5 milioni di lire; le ultime direttive finalmene si acco- 
stano maggiormente alle esigenze postulate dal mondo rurale e in- 
dicano che la misura per valutare le dimensioni moderne di una 
azienda agraria deve essere riferita al rendimento netto del la- 
voro, che sia altresì comparabile con quello di lavoratori che so- 
no dediti ad altre attività economiche. 

Rimane il principio di favorire in qualche modo la cessazio- 
ne della attività agricola per un ammodernamento delle struttu- 
Te, ma si palesa anche la opportunità che in agricoltura riman- 
gano forze umane valide, stimolando anche i giovani — attra- 
verso il criterio della comparabilità dei redditi — a rimanere nel 
settore. Ecco un importante perché della politica delle strutture. 
« Malgrado l'aumento della produttività agricola — scriveva te- 
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stualmente il Presidente Mansholt nel 1968 — perdura in gene- 
rale il divario fra il reddito agricolo e i redditi degli altri settori 
economici. Tenuto conto delle attuali strutture della produzione 
e del relativo livello della produttività in agricoltura, non vi 
sono possibilità, anche aumentando i prezzi, di ridurre tale di- 
vario in maniera duratura ». E più avanti: « Risulta pertanto 
che la politica dei mercati e di sostegno dei prezzi non può da 
sola risolvere le difficoltà fondamentali dell'agricoltura. Una si- 
mile politica incontra limiti molto stretti. Il superamento di 
tali limiti disonganizza il mercato e determina oneri insostenibili 
per la collettività, senza contribuire efficacemente al miglioramen- 
to della sorte della popolazione agricola ». 

I termini del problema non sono cambiati con il trascorrere 
degli anni, diventando anni più acuti e pressanti. Non hanno 
certo giovato alla politica agricola comunitaria le recenti scosse 
monetarie che, imponendo fluttuazioni, aggiustamenti dei cambi, 
tasse compensative alla frontiera ed altri più o meno complicati 
interventi equilibratori, hanno reso più difficili i rapporti fra i 
paesi della Comunità. E questo mentre le condizioni di produzio- 
ne e di consumo dei prodotti agricolo-alimentari han finito per 
eliminare la formazione di quelle sovraproduzioni che tanto in 
passato han pesato sulla Comunità, assorbendone per gran parte 
le disponibilità finanziarie. 

Il momento è obiettivamente difficile, ma proprio per que- 
sto esso richiede maggiore impegno e maggiore consapevolezza 
da parte di tutti. E di tale impegno ci pare di rilevare sintomi 
confortanti ai diversi livelli, politico ed operativi. Il 26 luglio 
scorso il Ministro Ferrari-Aggradi parlando alla Commissione A- 
gricoltura del Senato sui più attuali problemi della politica agri- 
cola comunitaria, si è principalmente soffermato sulla questione 
prezzi-strutture, definendo « urgente » la necessità di un riesame 
globale delle relative politiche, che conduca ad individuare forme 
e metodi nuovi di interventi sociali e strutturali capaci di mi- 
gliorare i redditi dei produttori. « Su questo punto — ha detto 
il Ministro — occorre essere chiari e non devono essere ignorate 
le esigenze immediate di difesa e di sostegno dei produttori che 
hanno insufficienti possibilità economiche, anzi proprio a questo 
scopo bisogna definire una nuova gerarchia dei prezzi comuni- 
tari. Ma questa politica non può essere né esclusiva né prevalen- 
te, nel senso che si deve evitare la cristallizzazione di una sola 
formula operativa per ricercare invece — in una strategia glo- 
bale che dia contemporaneamente spazio alle politiche dei prezzi 
delle strutture, della integrazione dei redditi, della organizzazione 
dei produttori ed alla stessa politica regionale — gli strumenti 
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più idonei a portare avanti una linea agricola comunitaria vera- 
mente incisiva. In particolare, devono essere ribadite l'urgenza 
e l'esigenza di tempestive e razionali modifiche strutturali. Que- 
sto anzi è il problema di fondo, nel cui ambito però vanno atten- 
tamente valutati i condizionamenti posti dalle diverse realtà am- 
bientali, sia in termini di perseguimento di redditi soddisfacenti, 
sia in termini di tempi necessari a produrre le trasformazioni ». 
In queste parole ci sono tutti i perché di una politica delle strut- 
ture. 
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ATTUAZIONE DELLE DIRETTIVE 
COMUNITARIE PER LA RIFORMA 
DELL’AGRICOLTURA 


Come è noto, in data 17 aprile 1972, il Consiglio della CEE ha 
emanato tre direttive in materia di riforma dell'agricoltura, che 
contengono ciascuna un articolo (17 della 159, 8 della 160 e 10 del- 
la 161) nel quale sono indicati gli adempimenti che gli Stati mem- 
bri devono osservare, per poter attuare la nuova politica. 

Uno dei tre adempimenti richiesti agli Stati membri, è quello 
di « comunicare i progetti delle disposizioni legislative, regola- 
mentari ed amministrative, che essi prevedono di adottare in ap- 
plicazione delle direttive stesse ». 

Questa è la materia del disegno di legge n. 2244, presentato 
dal Governo alla Camera il 12 giugno, che contiene la normativa 
per l'attuazione delle tre direttive, delle quali ricalca i principi, le 
indicazioni ed i divieti. 

Da un esame del complesso provvedimento che si articola in 
VI titoli, uno relativo agli obiettivi della legge, uno ai finanzia- 
menti, uno relativo alle disposizioni finali e tre per ciascuna di- 
rettiva comunitaria, si ha l'impressione che esso potrà trovare ap- 
plicazione nel nostro paese molto più per le zone ad « agricoltura 
più avanzata » che non per quelle ad « agricoltura mediocre e po- 
vera », situate specie in montagna. 

Infatti il provvedimento è improntato tenendo a base situa- 
zioni economiche agricole di paesi più sviluppati come l'Olanda 
e la Germania, che sono quelle che più si avvicinano alle nostre 
di pianura, nelle quali si trova la maggior parte delle industrie 
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nazionali e che sono inserite in una realtà economica dinamica di 
tipo europeo. 

In Italia le zone nelle quali tale agricoltura viene esercitata, 
pur comprendendo solo 1/3 della superficie coltivata ed impie- 
gando i 2/5 degli addetti agricoli, contribuisce per ben 2/3 alla 
produzione agricola nazionale che negli ultimi decenni è più che 
raddoppiata; invece nelle terre mediocri o povere, nelle quali 
viene esercitata la maggior parte della nostra agricoltura tradi- 
zionale, troviamo caratteri e dinamica opposti in stridente contra- 
sto con la restante economia e con una situazione che minaccia 
di aggravarsi per i fenomeni di continuo spopolamento. 

Infatti, come può rilevarsi dagli articoli 7 e 8, che prevedono 
la concessione delle provvidenze per l'ammodernamento delle a- 
aziende agricole, viene determinato un sistema selettivo che com- 
porta elementi soggettivi ed oggettivi: il riferimento è « l'azienda 
agricola » la quale deve rispondere a due caratteristiche, una ri- 
ferita all'imprenditore, l’altra al suo reddito di lavoro. In sostan- 
za il concetto informatore è che gli incentivi possono venire con- 
cessi solo ad aziende che dimostrino di possedere particolare di- 
namismo ed una predeterminata situazione di reddito inferiore al 
limite di camparabilità nei confronti di altre categorie non agrico- 
le, redditi da calcolare con i criteri osservati nell'art. 12. 

A tali caratteristiche rispondono in Italia proprio le aziende 
situate nelle zone ad agricoltura avanzata. 

Il disegno di legge si è sforzato di ovviare a qualche divario 
più marcato, prevedendo degli interventi ad hoc per casi o situa- 
zioni particolari quale ad esempio quello previsto all'art. 19 che 
estende la possibilità della concessione degli aiuti in misura più 
ridotta (80:% della quota di mutuo) quando il reddito di lavoro 
dell'azienda (criterio oggettivo) pur raggiungendo al momento il 
livello di comparabilità, non dia affidamento di poter essere man- 
tenuto nel tempo. 

Ma essi sono ben poca cosa, specie se si considera l'esiguità 
del finanziamento e la necessità di creare nelle zone povere, spe- 
cie di montagna, le condizioni per assicurare la presenza stabile 
dell’uomo, conservare la natura e difendere il suolo a tutela, pro- 
prio delle zone ricche. 

Di qui la necessità di integrare il disegno di legge 2244 con al- 
tri opportuni strumenti, in modo che la politica di ristrutturazio- 
ne agricola per queste zone povere si inserisca nel quadro della 
nuova politica comunitaria (sviluppo regionale, politica della 
montagna e sociale) con la concentrazione di ogni mezzo inteso ad 
avviare a soluzione i pesanti problemi. 

Per quanto riguarda la ripartizione della competenza della 
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materia tra Stato e regioni — che ha formato oggetto di appro- 
fondito e competente esame nelle relazioni svolte nel conve- 
gno di Siena (vedi « Il Montanaro d’Italia » n. 4/5 pag. 511 e n. 6 
pag. 581) — senza voler entrare nei dettagli, a nostro avviso le re- 
gioni dovrebbero avere la piena responsabilità dei programmi di 
ristrutturazione, pur sotto la guida di direttive generali ed il coor- 
dinamento dello Stato. 

Tali programmi, da coordinare con i piani zonali, potranno 
essere attuati dalle Regioni attraverso i propri organi periferici 
(Comunità montane, consorzi di Comuni ecc.). 

Le competenze dovrebbero essere quindi precisate negli ar- 
ticoli 20-24-34 che prevedono la delega delle funzioni amministra- 
tive in materia di ammodernamento delle aziende agricole e di 
incoraggiamento. 

Sebbene non si sia a conoscenza delle osservazioni che la 
Commissione della CEE ha fatto in merito al provvedimento 2244, 
si indicano alcune modifiche che si potrebbero inserire nel provve- 
dimento, oltre alle osservazioni sugli artt. 20, 24 e 34. 


Art. 8 - Includere tra i titoli di studio a livello universitario, 
richiesti per determinare la capacità professionale dell’imprendi- 
tore agricolo che beneficia delle provvidenze, anche la laurea in 
scienze forestali; 


Art. 10 - Estendere il prolungamento della durata dei piani 
di sviluppo aziendale, anche per le zone ricadenti nei territori clas- 
sificati montani, ai sensi delle vigenti leggi; 


Art. 13 - Estendere l’elevazione del concorso nel pagamento 
degli interessi previsti nei comma b e c, anche alle zone ricadenti 
nei territori classificati montani, ai sensi delle vigenti leggi; 


Art. 15 - Elevazione della fideiussione anche per gli impren- 
ditori che operano in zona ricadente in territorio classificato mon- 
tano, ai sensi delle vigenti leggi; 


Art. 18 - Prevedere condizioni di favore per imprenditori 
che operano nel mezzogiorno e nelle zone montane; 


Art. 23 - Prevedere condizioni di favore per imprenditori che 
operano nel mezzogiorno e nelle zone montane; 

Art. 32 - Elevazione del premio a favore degli imprenditori 
che operano nel mezzogiorno e nelle zone montane; 

Art. 43 - Tra i requisiti per partecipare ai corsi di formazio- 
ne di consulenti socio-economici, prevedere anche la laurea in 
Scienze Forestali; 
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Art. 44 - Prevedere tra le materie di insegnamento dei pro- 
grammi dei corsi di formazione di consulenti, anche l'economia 
montana e l’ecologia; 


Art. 35 - Snellire la procedura per il rilascio dell'attestato ai 
partecipanti ai corsi; 


Art. 51 - Elevazione del contributo per associazioni, istituti 
od Enti che operano in zone del mezzogiorno o montane. 


*A x 


Per una maggiore conoscenza dei problemi relativi all'ap- 
plicazione delle tre Direttive Comunitarie, pubblichiamo il testo 
del disegno di legge n. 2244. 


DISEGNO DI LEGGE 


TiToLo I 
OBIETTIVI DELLA LEGGE 


Art. 1 


In applicazione delle direttive del Consiglio dei ministri delle Co- 
munità europee n. 159, n. 160 e n. 161 del 17 aprile 1972, è istituito un 
regime di aiuti allo scopo di: 


a) promuovere sollecitamente l'ammodernamento ed il poten- 
ziamento delle strutture agricole e determinare il miglioramento 
delle condizioni di produzione, di lavoro e di reddito in agricoltura; 


b) favorire, attraverso una adeguata mobilità dei terreni, il mi- 
glioramento delle strutture produttive agricole, il rimboschimento 
la difesa del suolo e dell'ambiente, e la utilizzazione per scopi di pub- 
blica utilità di terreni non più coltivati; 


c) adeguare il livello di formazione generale tecnica ed econo: 
mica della popolazione agricola attiva attraverso la informazione so- 
cio-economica e la qualificazione professionale delle persone che la- 
vorano in agricoltura. 
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TIToLO II 
AUTORIZZAZIONE DI SPESA 


Art. 2 


Per l'ammodernamento ed il potenziamento delle strutture agrico- 
le, di cui al Titolo III della presente legge, sono autorizzate le seguenti 
spese da iscrivere nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste: 

a) un limite di impegno di lire 2 miliardi per l’esercizio 1973, 
di lire 20 miliardi per l’esercizio 1974, di lire 23 miliardi per l’eserci- 
zio 1975 e di lire 25 miliardi per ciascuno degli esercizi 1976 e 1977 
quale concorso nel pagamento degli interessi sui mutui di cui all’ar- 
ticolo 13; 

b) lire 9 miliardi per l'esercizio 1974, lire 10 miliardi per ciascuno 
degli esercizi 1975, 1976 e 1977, quale apporto alla sezione speciale del 
Fondo interbancario di garanzia di cui all'articolo 16; 

c) lire 2 miliardi per l'esercizio 1973, lire 10,7 miliardi per l’e- 
sercizio 1974, lire 12,4 miliardi per l'esercizio 1975, lire 15,7 miliardi 
per l'esercizio 1976, lire 17,3 miliardi per l’esercizio 1977, lire 9,5 mi- 
liardi per l'esercizio 1978, lire 5 miliardi per l’esercizio 1979 e lire 2 
miliardi per l'esercizio 1980 per la concessione di contributi a favo- 
re degli imprenditori che si impegnano a tenere la contabilità azien- 
dale ai sensi dell’articolo 22; 

d) lire 500 milioni per l'esercizio 1973, lire 1 miliardo per cia- 
scuno degli esercizi dal 1974 al 1977 per la concessione degli aiuti di 
avviamento alle associazioni di cui all'articolo 23. 


Art. 3 


Per gli aiuti previsti al Titolo IV della presente legge relativi al- 
l’incoraggiamento alla cessazione dell'attività agricola ed alla de- 
stinazione della superficie agricola utilizzata a scopi di miglioramento 
delle strutture, sono autorizzate le seguenti spese da iscrivere nello 
stato di previsione della spesa del Ministero dell’agricoltura e delle 
foreste: 

a) iire 2 miliardi per l'esercizio 1973, lire 15 miliardi per l’eser- 
cizio 1974, lire 19 miliardi per l’esercizio 1975, lire 20 miliardi per cia- 
scuno degli esercizi 1976 e 1977, quale anticipazione al fondo di ro- 
tazione istituito dal pnimo comma dell’articolo 36 della presente legge 
per il pagamento della indennità per anticipata cessazione dell’attivi- 
tà agricola; 

b) lire 2 miliardi per l'esercizio 1973; lire 18 miliardi per l’eser- 
cizio 1974 e lire 25 miliardi per ciascuno degli esercizi dal 1975 al 1977 
per la concessione del premio di apporto strutturale previsto dall’ar- 
ticolo 32; 


c) lire 2 miliardi per l'esercizio 1973, lire 17,5 miliardi per cia- 
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scuno degli esercizi dal 1974 al 1976, lire 15,5 miliardi per l'esercizio 
1977 quale anticipazione alla sezione speciale del fondo di rotazione 
di cui agli articoli 16 e seguenti della legge 26 marzo 1965, n. 590, 
istituita all'articolo 37 della presente legge per l'acquisto, la gestione 
di terreni e il pagamento dei canoni di affitto delle terre acquisite da- 
gli organismi fondiari. 


Art. 4 


Per le misure previste al Titolo V della presente legge relative al- 
la informazione socio-economica ed alla qualificazione professionale 
delle persone che lavorano nell’agricoltura, sono autorizzate le se- 
guenti spese da iscrivere nello stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell'agricoltura e delle foreste: 

a) lire 1 miliardo per l'esercizio 1973 e lire 3 miliardi per cia- 
scuno degli esercizi dal 1974 al 1977 che saranno ripartiti quale con- 
tributo dello Stato tra le Regioni a statuto ordinario e le Regioni a 
statuto speciale da parte del Ministero dell’agricoltura e delle foreste 
per lo svolgimento dell’attività di informazione socio-economica di 
cui al successivo articolo 38 sulla base di programmi di attività predi- 
sposti dalla giunta regionale e coordinati ed approvati dallo stesso 
Ministero; 

b) lire 1 miliardo per l’esercizio 1973 e lire 2 miliardi per ciascu- 
no degli esercizi dal 1974 al 1977 per contributi alle associazioni, isti- 
tuti ed enti che svolgono le attività di informazione socio-economica 
ai sensi dell'articolo 39; 

c) lire 1 miliardo per l'esercizio 1973, lire 2 miliardi per l’eserci- 
zio 1974, lire 3 miliardi per ciascuno degli esercizi dal 1975 al 1977, 
per la concessione di aiuti per la formazione, il perfezionamento e l'ag- 
giornamento dei consulenti socio-economici ai sensi dell’articolo 41; 

d) lire 2 miliardi per l’esercizio 1974, lire 2,5 miliardi per l’eser- 
cizio 1975, lire 3 miliardi per ciascuno degli esercizi dal 1976 al 1978 
per l'assunzione di consulenti socio-economici ai sensi dell’articolo 52; 

e) lire 1 miliardo per l’esercizio 1973, lire 2 miliardi per l’eser- 
cizio 1974, lire 3 miliardi per l’esercizio 1975, lire 4 miliardi per cia- 
scuno degli esercizi 1976 e 1977 da ripartire dal Ministero dell’agri- 
coltura e delle foreste tra le Regioni a statuto speciale ed a statuto 
ordinario quale contributo dello Stato per lo svolgimento delle atti- 
vità di qualificazione professionale di cui all'articolo 47; 

f) lire 1 miliardo per l’esercizio 1973, lire 2 miliardi per l’eser- 
cizio 1974, lire 3 miliardi per l’esercizio 1975, lire 4 miliardi per cia- 
scuno degli esercizi 1976 e 1977 per contributi alle associazioni, istituti 
ed enti che svolgono attività di qualificazione professionale ai sensi 
dell'articolo 48; 


g) lire 500 milioni per l’esercizio 1973, lire 1 miliardo per cia- 
scuno degli esercizi dal 1974 al 1977 per le spese concernenti la dira- 
mazione dei bollettini regionali e nazionali previsti dall'articolo 46. 
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Art. 5 


È autorizzata la spesa di lire 300 milioni per ciascuno degli eser- 
cizi dal 1973 al 1977 per la predisposizione e la presentazione al Par- 
lamento, da parte del Ministero dell'agricoltura e delle foreste, del 
«rapporto verde » di cui all’articolo 54. 

È altresì autorizzata la spesa di lire 1,2 miliardi per ciascuno de- 
gli esercizi dal 1973 al 1977 per gli oneri di carattere generale deri- 
vanti dall'applicazione della presente legge, ivi compresi quelli re- 
lativi alla redazione dei modelli aziendali di cui al successivo arti- 
colo 12. 

All'onere derivante dall’applicazione della presente legge, in lire 
17.500 milioni per l’anno finanziario 1973 si provvede con corrispon- 
dente riduzione del capitolo 5381 dello stato di previsione del Mini- 
stero del tesoro per l’anno medesimo. Con la legge di approvazione 
del bilancio dello Stato, in ciascuno degli anni finanziari dal 1974 al 
1977, sarà stabilita la quota parte degli stanziamenti di cui alla pre- 
sente legge che sarà coperta con operazioni di indebitamento sul mer- 
cato che il Ministero del tesoro è autorizzato ad effettuare alle con- 
dizioni e modalità che saranno, con la stessa legge di approvazione 
del bilancio, di volta in volta stabilite. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri de- 
creti, le occorrenti variazioni di bilancio. 


TiroLo III 
AMMODERNAMENTO DELLE AZIENDE AGRICOLE 


Sezione I 
Riferimento alla programmazione economica nazionale 


Art. 6 


Per la concessione delle provvidenze previste dal presente titolo 
i piani di sviluppo aziendali devono essere armonizzati con i piani 
zonali esistenti e in mancanza di tali piani conformarsi alle direttive 
all'uopo formulate dalle Regioni. 


Sezione II 
Interventi per l'attuazione dei piani di sviluppo 


Art. 7 


Le provvidenze di cui al presente titolo si applicano alle aziende 
agricole, singole od associate, che siano in grado di conseguire, attra- 
verso una miù razionale ed efficiente organizzazione dei fattori della 
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produzione, adeguati livelli di redditi e si trovino nelle condizioni ap- 
presso ‘indicate: 

a) siano condotte da imprenditori che esercitino l’attività agri- 
cola a titolo principale, possiedano una sufficiente capacità professio- 
nale, si impegnino a tenere una contabilità aziendale nel rispetto del- 
l'articolo 11 della direttiva CEE del 17 aprile 1972, n. 159, e presen- 
tino un piano di sviluppo nelle condizioni specificate nei successivi 
articoli; 

b) abbiano, al momento della presentazione della domanda, una 
produzione tale da determinare un reddito da lavoro inferiore al red- 
dito medio dei lavoratori non agricoli della zona nella quale ricade l’a- 
zienda o la maggior parte di essa, secondo i criteri di comparabilità 
specificati al successivo articolo 12. 


Art. 8 


Si considera a titolo principale l'imprenditore che dedichi alla 
attività agricola almeno due terzi del proprio tempo di lavoro com- 
plessivo e che ricavi dall’attività medesima almeno due terzi del pro- 
prio reddito globale da lavoro risultante dalla propria posizione fi- 
scale. 

Il requisito del reddito e quello inerente al tempo dedicato alla 
attività agricola sono comprovati da un certificato del servizio con- 
tributi agricoli unificati in agricoltura che può rilasciarlo in base agli 
atti o a seguito di eventuali specifici accertamenti da svolgere con i 
poteri conferiti, all'ufficio medesimo ed agli istituti previdenziali, dal- 
le leggi vigenti. 

Il requisito della capacità professionale si considera presunto 
quando l'imprenditore sia in possesso di un titolo di studio a livello 
universitario nel settore agrario, veterinario, delle scienze naturali, 
ovvero di un diploma di scuola media superiore di carattere agrario. 

Il detto requisito si presume, altresì, quando l’imprenditore abbia 
esercitato nel quinquennio anteriore alla data di presentazione della 
domanda l’attività agricola come capo di azienda, condizione da pro- 
varsi anche mediante atto giudiziale di notorietà. 

Negli altri casi e sempreché l'interessato abbia svolto attività 
agricola come capo azienda da almeno due anni, il requisito della 
preparazione professionale si accerta mediante esame colloquio di- 
nanzi ad una commissione provinciale nominata con decreto del Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste e composta da tre rappresen- 
tanti della Regione, da tre rappresentanti delle associazioni nazionali 
degli imprenditori agricoli più rappresentative e da un funzionario 
del Ministero dell’agricoltura e delle foreste che la presiede. 


Art. 9 


Possono beneficiare delle provvidenze previste dal presente titolo, 
oltre le persone fisiche, le persone giuridiche appartenenti alle seguen- 
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ti categorie, sempreché gli investimenti riguardino aziende che si tro- 
vino nelle condizioni di cui al precedente articolo 7: 


cooperative agricole costituite da coltivatori diretti ai sensi del- 
la legislazione sulla cooperazione agricola che figurino iscritte nell’ap- 
posito registro prefettizio; 

associazioni di coltivatori diretti, comunque costituite, per la 
conduzione in comune di aziende familiari, purché siano rette da uno 
statuto redatto in forma pubblica; 


persone giuridiche, sotto qualunque forma costituite, sempre 
che gli investimenti riguardino aziende che si trovino nelle condizioni 
di cui agli articoli precedenti. Esse dovranno dimostrare attraverso. 
il bilancio, nei casi in cui questo sia prescritto dalla legge, ovvero 
con dichiarazione, che almeno 1’85 per cento delle proprie entrate sia. 
costituito da attività di produzione agricola. Ferme restando le condi- 
zioni relative alla produzione agricola aziendale, per le società non 
dotate di personalità giuridica ai sensi del vigente codice civile, la 
concessione delle provvidenze è subordinata all'accertamento del pos- 
sesso da parte dei singoli soci dei requisiti richiesti per gli impren- 
ditori a titolo principale. 

In ogni caso, gli investimenti debbono essere previsti in un pia- 
no di sviluppo aziendale e deve essere soddisfatto l'impegno della te- 
nuta della contabilità agraria. 

Per i fondi concessi a mezzadria le provvidenze possono essere: 
concesse al proprietario imprenditore che si trovi nelle condizioni 
soggettive e soddisfi quelle oggettive di cui ai precedenti articoli 7 e 8: 
della presente legge oppure al mezzadro che, in possesso di requisiti 
anzidetti, consegua l'assenso del proprietario all'attuazione del piano 
di sviluppo. È altresì consentita la realizzazione in comune del piano: 
di sviluppo qualora sussistano le condizioni oggettive nonché i requi- 
siti soggettivi, sia nel concedente che nel mezzadro. 

Si considera comunque conseguito l’obiettivo nel caso in cui il 
piano di sviluppo dimostri che una volta attuato ll’azienda raggiunga. 
per il mezzadro il reddito di lavoro comparabile. 

Le provvidenze medesime possono essere concesse anche all’affit- 
tuario conduttore di aziende agricole, in applicazione delle facoltà. 
ad esso riconosciute dalla legge 11 febbraio 1971, n. 11, sempreché 
i miglioramenti iche esso può apportare al fondo abbiano la consi- 
stenza e le caratteristiche necessarie per l'elaborazione del piano di 
sviluppo e l’affittuario medesimo possieda i requisiti soggettivi pre- 
visti dalla presente legge. 

Qualora le facoltà previste dalla citata legge 11 febbraio 1971, 
n. 11, non siano tali da consentire l'elaborazione di un piano di svi- 
luppo idoneo a conseguire l’obiettivo di ammodernamento, l’affit- 
tuario ha facoltà di chiedere le provvidenze predette se riceve l’assen- 
so scritto del proprietario del fondo. 

È in ogni caso richiesto che, alla data di presentazione del piano, 
il contratto abbia una durata residua tale da protrarsi almeno tre 
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anni dopo l’attuazione del piano medesimo a meno che non si tratti di 
contratto sottoposto ‘a proroga legale. 


Art. 10 


Il piano di sviluppo aziendale, per essere ammesso ai benefici pre- 
visti dalla presente legge, dovrà essere impostato in modo tale da di- 
mostrare che l’azienda agricola in via di ammodernamento, una volta 
attuato il piano medesimo, sarà in grado di raggiungere un reddito 
di lavoro per ciascuna unità lavorativa uomo comparabile a quello 
di cui beneficiano i lavoratori di altre attività nella stessa zona se- 
condo gli elementi di valutazione stabiliti dall’anticolo 12. 

L'unità lavorativa uomo (ULU) rappresenta l’unità di calcolo 
dell'attività lavorativa svolta in azienda con riferimento ad un impie- 
go annuo di 2.300 ore per ULU. 

Il piano di sviluppo deve basarsi su una impostazione tecnico 
economica che, muovendo dalla descrizione della situazione iniziale 
dell'azienda in tutti i suoi elementi, individui le condizioni di produ- 
zione e di reddito al momento in cui il piano sarà ultimato. 

In particolare esso dovrà contenere i seguenti elementi: 

a) l’individuazione e la precisazione di tutti gli elementi sogget- 
tivi relativi all'imprenditore conduttore dell'azienda che richiede i be- 
nefici di legge in conformità delle disposizioni di cui ai precedenti ar- 
ticoli 7 e 8; 

b) l'indicazione analitica degli investimenti che si reputa neces- 
sario attuare per raggiungere gli obiettivi di ammodernamento, ivi 
compreso l'eventuale ampliamento della superficie aziendale, con la 
precisazione dei modi con i quali si ritiene di potervi far fronte, sia 
per acquisto che per affitto. 

Nell'ipotesi che il piano si basi sull’ampliamento della superficie 
aziendale dovrà essere prodotto ill contratto preliminare di cui all’ar- 
ticolo 1351 del codice civile relativo all'acquisto o all'affitto ultraquin- 
dicennale dei terreni che vanno aggiunti alla superficie aziendale 
iniziale. 

Nel caso in cui le nuove superfici aziendali siano acquistate o pre- 
se in affitto « ultraquindicennale » da un organismo fondiario ai sensi 
del successivo titolo, si considera atto giuridicamente valido la di- 
chiarazione dell’organismo medesimo che è disposto a vendere od af- 
fittare le superfici predette di cui dovrà essere specificato ogni ele- 
mento di individuazione catastale. 

c) il piano di finanziamento con l'eventuale indicazione delle 
garanzie che si intende offrire agli istituti mutuanti. 

La durata del piano di regola non può eccedere i sei anni. 

Nei territori del Mezzogiorno e nelle zone depresse dell’Italia 
centrale, delimitati ai sensi delle vigenti disposizioni, la durata del 
piano può essere prolungata fino ad un massimo di 9 anni su espli- 
cita autorizzazione della Regione che dovrà all'uopo richiedere al Mi- 
nistero dell’agricoltura e delle foreste l’attivazione delle procedure 
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di cui all’articolo 4, punto 6, della direttiva del Consiglio delle Comu- 
nità europee n. 159 del 17 aprile 1972. 


Art. 11 


Gli imprenditori agricoli, i cui piani di sviluppo siano stati ritenu- 
ti conformi alle disposizioni della presente legge e quindi approvati, 
possono beneficiare delle seguenti provvidenze: 


concessione di un concorso nel pagamento degli interessi per gli 
investimenti globalmente necessari per l'attuazione del piano, ai sensi 
del successivo articolo 13; 

garanzie sussidiarie per i mutui da contrarre e i relativi interessi 
secondo quanto disposto nei successivi articoli; 

cessione, in proprietà o in affitto, delle terre che si renderanno 
disponibili in connessione con le misure di incoraggiamento per la 
cessazione dell’attività agricola di cui al successivo titolo IV. 

Le provvidenze riguardano l’insieme degli investimenti previsti 
e ritenuti ammissibili con esclusione delle spese relative all'acquisto 
di terre e di bestiame vivo suino ed avicolo e di vitelli destinati all’in- 
grasso e possono essere concesse per l'acquisto di bestiame vivo, di- 
verso da quello sopra specificato, limitatamente alla prima dotazione 
aziendale necessaria al conseguimento degli obiettivi di ammoderna- 
mento. 

L'imprenditore che intende presentare un piano di sviluppo ba- 
sato anche sull’ampliamento della superficie aziendale, che non ri- 
tenga acquisire o non possa ottenere in proprietà o in affitto nuovi 
terreni da persone che intendono avvalersi delle provvidenze per la 
cessazione dell’attività agricola mediante diretti rapporti, può rivol- 
gersi all'organismo di intervento fondiario — di cui al successivo 
articolo 30 — per ottenere in proprietà o in affitto terreni da aggiun- 
gere all’iniziale consistenza aziendale, obbligandosi a corrispondere 
il prezzo di acquisto o il canone di affitto e ad adempiere ogni altra 
condizione di legge. 


Art. 12 


Come livelli di comparabilità fra gli addetti agricoli e quelli ope- 
ranti nei settori extra-agricoli si assumono, con riferimento alle sin- 
gole regioni, le retribuzioni medie dei lavoratori extra-agricoli (al 
netto degli oneri sociali) determinate dall'ISTAT, di cui all’allegata 
tabella. 

Tali livelli vengono modificati per gli anni successivi al 1973 sulla 
base delle analoghe serie delle retribuzioni medie extra-agricole al- 
l’uopo determinate dall'ISTAT. 

Per stabilire l’obiettivo di sviluppo aziendale si moltiplicano î li- 
velli di comparabilità sopra specificati per il coefficiente di incremento 
delle retribuzioni dei lavoratori dipendenti addetti aì settori extra- 
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agricoli, al netto degli oneri sociali, verificatosi nell'arco dei sei anni 
anteriori alla presentazione dei piani di sviluppo. 

I dati sulle retribuzioni medie pro capite sopra indicati verranno 
comunicati dall'ISTAT al Ministero dell'agricoltura e delle foreste, en- 
tro il 31 ottobre di ciascun anno con riferimento all'anno precedente. 

Gli indici ed i dati determinati dall’ISTAT in base a quanto pre- 
visto nei precedenti commi saranno resi noti a cura del Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste. 

Per la determinazione del reddito da lavoro degli addetti all’a- 
zienda che presenta il piano di sviluppo debbono essere assunti a ba- 
se i seguenti elementi: 

durata del lavoro annuale non superiore a 2.300 ore; 


remunerazione del capitale proprio utilizzato nell'azienda al 
saggio del 2 per cento per la terra ed i fabbricati e dell'interesse le- 
gale stabilito dal codice civile per il restante capitale investito sul 
fondo; 


per gli interessi concernenti eventuali capitali di terzi deve te- 
nersi conto del relativo tasso effettivo. 


Per raggiungere l’obiettivo di ammodernamento può essere cal- 
colata nel reddito da lavoro una ulteriore aliquota di reddito prove- 
niente dall'esercizio di attività extra-agricola. 

Si intende conseguito l’obiettivo di ammodernamento anche nel 
caso in cui il piano di sviluppo consenta di raggiungere, sulla base 
delle condizioni di cui ai precedenti commi, il livello di produttività 
pari a quello di un'azienda di riferimento secondo i modelli che sa- 
ranno stabiliti per ciascuna Regione. 

A tal fine il Ministero dell'agricoltura e delle foreste stipulerà con 
appositi istituti ed enti specifiche convenzioni nelle quali saranno de- 
determinate le modalità per l'individuazione delle aziende di riferi- 
mento nei differenti territori ed in base a determinati ordinamenti 
produttivi. 

I modelli avranno valore per un triennio, dalla data della loro 
pubblicazione da parte del Ministero dell’agricoltura e delle foreste. 


Art. 13 


Il concorso nel pagamento degli interessi riguarda la totalità dei 
mutui, comprensivi degli interessi di preammortamento, contratti 
dall’imprenditore il cui piano di sviluppo sia stato approvato, con gli 
istituti di credito autorizzati all'esercizio del credito agrario di miglio- 
ramento, ai sensi delle vigenti disposizioni di legge, fino alla concor- 
renza di un importo non superiore a lire 25 milioni per ogni unità la- 
vorativa uomo di 2.300 ore lavorative annue impiegata nell'azienda. 

Il concorso nel pagamento degli interessi non può superare il 5 
per cento, elevabile al 7 per cento per le zone del Mezzogiorno e per 
gli altri territori depressi dell’Italia centrale, per la durata di anni 
20 per gli investimenti fondiari e per la durata di anni 10 per l’acqui- 
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sto di macchine, di attrezzi, del bestiame consentito e di ogni altra do- 
tazione aziendale. 

In ogni caso l’onere a carico del beneficiario non può essere in- 
feriore al 3 per cento, e al 2 per cento limitatamente alle zone del 
Mezzogiorno e agli altri territori depressi dell’Italia centrale, deli- 
mitati a norma delle vigenti leggi e previa autorizzazione del Consi- 
glio delle Comunità europee. 

La quota di concorso per ciascun mutuo è corrisposta diretta- 
mente agli Istituti mutuanti in misura costante alla scadenza delle 
annualità o semestralità relative. Il concorso negli interessi è raggua- 
gliato alla differenza tra la rata di ammortamento, calcolata sull’im- 
porto concesso a mutuo, maggiorato degli interessi di preammorta- 
mento, al saggio totale di interesse praticato dall’Istituto di credito, e 
quella determinata al tasso di favore, ottenuto deducendo da detto 
saggio totale il concorso nella misura sopra determinata. Conseguen- 
temente il mutuatario corrisponderà all'Istituto mutuante la differen- 
za tra l’annualità o semestralità dovute per l'estinzione del mutuo e la 
rata costante del concorso negli interessi. 


Art. 14 


Il concorso di cui al precedente articolo è concesso per le opera- 
zioni di finanziamento effettuate dagli Istituti esercenti il credito 
agrario di miglioramento ai sensi della legge 5 luglio 1928, n. 1760, e 
successive modificazioni ed integrazioni, che praticano il tasso di in- 
teresse e le aliquote accessorie in misura non superiore a quella che 
sarà determinata annualmente, previo parere del Comitato intermi- 
nisteriale per il credito ed il risparmio, con decreto del Ministro del 
tesoro sentito il Ministro dell'agricoltura e delle foreste. 

Gli Istituti esercenti il credito agrario di miglioramento possono 
effettuare le operazioni di mutuo globale per investimenti fondiari 
e per le dotazioni aziendali previste dalla presente legge, ai fini del 
finanziamento del piano di sviluppo, anche in deroga ai propri sta- 
tuti e alle disposizioni di legge che li riguardano. 

Tali operazioni rientrano ad ogni effetto in quelle disciplinate 
dalle norme sul credito agrario di cui alla legge 5 luglio 1928, n. 1760, e 
successive modificazioni ed integrazioni. 

I mutui contratti per gli investimenti fondiari sono assistiti, ai 
sensi delle vigenti disposizioni in materia, da garanzie reali. I mutui 
o parte di mutuo di durata decennale relativi agli investimenti mo- 
biliari sono assistiti da privilegio legale ai sensi dell'articolo 8 della 
citata legge n. 1760 del 5 luglio 1928. 

È consentito agli Istituti di credito, a richiesta dell’imprenditore 
interessato, di accettare il trasferimento del privilegio legale, in caso 
di vendita o perimento del bene oggetto del privilegio, su altro bene 
mobile non soggetto a precedenti gravami o a diversi onerì. 

L'imprenditore può chiedere che il concorso nel pagamento degli 
interessi sia attualizzato dall'Istituto di credito, allo stesso tasso glo- 
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bale dell'operazione, ad avvenuta esecuzione delle opere a far tempo 
dall'inizio del periodo di ammortamento. In ital caso egli corrispon- 
derà all'Istituto le rate di ammortamento, sulla base del tasso glo- 
bale, per il residuo valore capitale dell'operazione. 

L'Istituto di credito è tenuto a concedere ila richiesta attualiz- 
zazione del concorso, non appena in possesso del provvedimento for- 
male di concessione-liquidazione del concorso negli interessi che avrà 
luogo con le modalità di cui al primo e secondo comma dell’articolo 7 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 maggio 1967, n. 446. 


Art. 15 


Agli imprenditori, il cui piano di sviluppo sia stato approvato e 
che abbiano ottenuto il nulla osta per la concessione del concorso nel 
pagamento degli interessi, ma non siano in grado di prestare suffi- 
cienti garanzie per la contrazione di mutui con gli istituti di credito, 
è concessa da parte del « Fondo interbancario » di cui alla legge 2 giu- 
gno 1961, n. 454, e successive modificazioni ed integrazioni, fidejus- 
sione per la differenza tra l'ammontare del mutuo, compresi i rela- 
tivi interessi, e il valore cauzionale delle garanzie offerte, maggiorato 
del valore attualizzato del concorso negli interessi. 

La fidejussione non può in nessun caso eccedere il 33 per cento 
del mutuo comprensivo di capitale e di interesse elevabile al 50 per 
SO per il Mezzogiorno e gli altri territori depressi dell’Italia cen- 
trale. 


Art. 16 


Presso il « fondo interbancario di garanzia » di cui alla legge 2 
giugno 1961, n. 454, e successive modificazioni e integrazioni, è isti- 
tuita una speciale sezione per la prestazione della fidejussione di cui 
al precedente articolo, dotata di autonomia patrimoniale e ammini- 
strativa. 

La sezione speciale è amministrata da un comitato direttivo ed è 
sottoposta a controllo di un collegio sindacale. 

Il comitato è composto da 5 membri di cui uno in rappresentanza 
del Ministero dell’agricoltura e delle foreste, uno in rappresentanza 
del Ministero del tesoro, uno in rappresentanza del fondo interbanca- 
rio di garanzia, uno in rappresentanza degli istituti di credito nomi- 
nato dal Ministro del tesoro e uno in rappresentanza della Banca 
d’Italia. 

Il comitato direttivo e il collegio sindacale sono nominati con 
decreto del Ministro dell’agricoltura e delle foreste di concerto con 
il Ministro del tesoro. Nella stessa forma sono nominati fra i rispet- 
tivi componenti, il presidente del comitato e del collegio sindacale. 

Il collegio sindacale è composto da tre membri, di cui uno in 
rappresentanza del Ministero del’agricoltura e delle foreste, uno in 
rappresentanza del Ministero del tesoro e uno in rappresentanza del- 
la Banca d’Italia. 
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La sezione speciale del « fondo » di cui al primo comma del pre- 
sente articolo emanerà, entro 60 giorni dalla data del presente prov- 
vedimento, le norme regolamentari per il proprio funzionamento e 
per le procedure da osservare per la concessione della richiesta ga- 
ranzia e la corresponsione delle somme dovute in caso sia ‘chiamata 
ad adempiere le obbligazioni assunte. 

Il regolamento sarà approvato e reso esecutivo con decreto del 
Ministro dell'agricoltura e delle foreste di concerto con quello del te- 
soro, con facoltà di apportarvi modifiche ed integrazioni. 

Contro le determinazioni della sezione speciale è ammesso il ri- 
corso, entro 30 giorni, da parte degli interessati al Ministro dell’agri- 
coltura e delle foreste, il quale provvede in via definitiva. 


Art. 17 


Per far fronte agli obblighi derivanti dalla concessione delle fi- 
dejussioni, alla sezione speciale del fondo interbancario saranno attri- 
buiti annualmente gli apporti statali di cui all'articolo 2. 

Tutte le operazioni di credito agrario poste in essere in base alla 
presente legge sono soggette alle trattenute di cui all'articolo 36 della 
legge 2 giugno 1961, n. 454, e successive modificazioni ed integrazioni, 
trattenute che affluiscono alla sezione speciale del fondo interbanca- 
rio, che interviene in sostituzione della garanzia prevista dalla legge 
medesima. 

Affluiscono altresì alle disponibilità della sezione del fondo inter- 
bancario, per gli scopi ad essa demandati dalla presente legge un’ali- 
quota pari a quella prevista dalla lettera d) del nono comma dell’ar- 
ticolo 36 della citata legge 2 giugno 1961, n. 454, nonché gli interessi 
maturati sulle somme comunque affluite alla gestione, che saranno 
versate ad apposito conto corrente fruttifero intestato alla « Sezione 
speciale del fondo interbancario di garanzia ». 

La fidejussione prevista dalla presente legge non è cumulabile 
con gli altri analoghi benefici previsti dalle leggi dello Stato e delle 
regioni o comunque erogati da enti od istituti pubblici. 

Le documentazioni, le formalità, gli atti e i contratti occorrenti 
per l’amministrazione, la gestione e il funzionamento della sezione spe- 
ciale, i versamenti, i pagamenti effettuati e le quietanze sono esenti 
dal pagamento di ogni tassa, imposta ed onere tributario di qualsiasi 
genere. 


Art. 18 


Quando il piano di sviluppo prevede l'acquisto di bestiame bo- 
vino o ovino, la concessione delle provvidenze previste dagli articoli 
precedenti per tali acquisti è subordinata alla condizione che a con- 
clusione del piano di sviluppo, la quota delle vendite degli animali e 
dei loro prodotti sul complesso delle vendite effettuate dall'azienda 
superi il 60 per cento. 

Quando il piano di sviluppo prevede un investimento nel settore 
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suinicolo, la concessione delle provvidenze predette è subordinata alla 
condizione che gli investimenti stessi siano di importo non inferiore 
a lire 6.250.000 e non superiore a lire 25.000.000 e che, a conclusione 
del piano, almeno l'equivalente del 35 per cento del quantitativo di 
alimenti consumati dai suini possa essere prodotto dall'azienda. Qua- 
lora si tratti di una produzione comune a varie aziende, quest’ultima 
condizione s'intende osservata quando il 35 per cento degli alimenti 
possa essere prodotto da una o più aziende associate. 

La concessione delle provvidenze di cui agli articoli precedenti 
per investimenti nel settore delle uova e del pollame è subordinata 
alle decisioni che saranno adottate in relazione al punto 3 dell’arti- 
colo 9 della direttiva CEE 17 aprile 1972, n. 159. 

Per la realizzazione di opere di irrigazione a carattere collettivo 
promosse da enti di sviluppo, da consorzi di bonifica e da consorzi 
di miglioramento fondiario, gli incentivi previsti dalle leggi vigenti 
sono aumentati del 20 per cento quando i programmi irrigui consen- 
tono, a conclusione delle opere, che almeno il 40 per cento della su- 
perficie agricola utilizzata sia sfruttata da aziende che abbiano avuto 
l'approvazione del piano di sviluppo o che il 70 per cento di detta 
superficie sia utilizzata da aziende che producono redditi da lavoro 
conformemente agli obiettivi di sviluppo di cui al precedente arti- 
colo 10. 

I contributi previsti dal terzo comma dell’articolo 5 della legge 
14 agosto 1971, n. 817, per l'esecuzione di opere di ricomposizione o di 
riordinamento fondiario, di interesse particolare o di interesse co- 
mune a più fondi, sono aumentati del 5 per cento quando ricorrono le 
condizioni di utilizzazione fondiaria richiamate nel precedente comma. 


Art. 19 


Le provvidenze di cui agli articoli precedenti della presente leg- 
ge possono essere concesse anche agli imprenditori a titolo principa- 
le, le cui aziende, pur presentando redditi da lavoro non inferiore 
all'obiettivo di ammodernamento fissato dall'articolo 12, palesino 
strutture tali da porre in pericolo la conservazione dei predetti livelli 
di reddito da accertarsi dall’autorità cui è rimessa l’approvazione del 
piano di sviluppo. 

In tale ipotesi, il concorso nel pagamento degli interessi di cui 
all'articolo 13 è limitato all’80 per cento dell’importo complessivo del 
mutuo ritenuto ammissibile e comunque ad un importo massimo di 
lire 20.000.000 per ogni unità lavorativa uomo impiegato nell’azien- 
da, compreso l'imprenditore agricolo. 
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Sezione III 
Delega alle regioni 


Art. 20 


Sono delegate, ai sensi dell’articolo 118 della Costituzione, alle 
regioni a statuto speciale, nonché alle regioni a statuto ordinario le 
seguenti funzioni amministrative, per l'attuazione delle provvidenze 
previste dai precedenti articoli della presente legge: 

1) accettazione delle domande presentate dagli aventi titolo; 

2) esame ed istruttoria delle medesime; 

3) esame ed approvazione del piano di sviluppo; 

4) concessione, liquidazione del concorso nel pagamento degli in- 
teressi di cui agli articoli 13 e seguenti; 

5) vigilanza sull'attuazione del piano. 


Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
le regioni dovranno emanare le norme procedurali per lo svolgimento 
dei compiti ad esse assegnati nel quadro dei principi contenuti nella 
presente legge e con l'osservanza dei seguenti criteri: 


a) determinazione degli organi cui saranno affidate le varie fasi 
dell’attività amministrativa, tecnica e decisoria relativa alla presenta- 
zione delle domande ai sensi dell'articolo 5 della direttiva CEE n. 159, 
alla loro istruttoria, all'approvazione del piano di sviluppo, alla con- 
cessione delle provvidenze ed alla vigilanza sull'attuazione del piano; 


b) determinazione di un termine non superiore a 90 giorni entro 
il quale le domande debbono essere accettate o respinte; 

c) istituzione di un comitato consultivo, che potrà anche essere 
articolato a livello provinciale, con il compito di esprimere un parere 
sulla rispondenza del piano di sviluppo aziendale ai princìpi ed alle 
disposizioni contenute nella presente legge nonché sulla idoneità alla 
realizzazione degli obiettivi di ammodernamento con gli investimenti 
e gli altri interventi in esso programmati. 

Del comitato dovranno far parte anche i rappresentanti delle orga- 
nizzazioni professionali a livello nazionale o più rappresentative, desi- 
gnate dal Ministero dell’agricoltura e delle foreste, di concerto con 
quello del lavoro e della previdenza sociale. 

Le funzioni amministrative delegate con il presente articolo alle 
regioni sono esercitate in conformità delle direttive contenute nella 
presente legge e di quelle che saranno successivamente emanate 
dal Ministero dell'agricoltura e delle foreste, il quale rimane il di- 
retto responsabile, nei confronti della Comunità economica euro- 
pea, della regolare attuazione della direttiva 17 aprile 1972, n. 159. 
A questo fine, il Ministero dovrà garantire la coordinata realizza- 
zione nel territorio nazionale delle misure stabilite dalla Comunità, 
mantenendo costanti rapporti con gli organi regionali ed effettuan- 
do gli accertamenti necessari per assicurare la corretta applica- 
zione della direttiva e della presente legge. 
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Le regioni sono tenute a fornire tempestivamente tutti gli ele- 
menti, le notizie ed i chiarimenti che si rendessero necessari in via 
generale o per specifiche situazioni, per corrispondere a richieste della 
Comunità, o comunque connessi al mantenimento dei rapporti con la 
Comunità economica europea, anche se non attinenti ai problemi di 
ordine finanziario. 

In caso di inadempimento o inerzia degli organi regionali o diver- 
genza di valutazione con gli organi dello Stato rispetto agli obiettivi da 
conseguire, il Ministero dell'agricoltura e delle foreste, con motivato 
provvedimento, può compiere o disporre il compimento degli atti rela- 
tivi in sostituzione dell'’amministrazione regionale. 

In caso di rifiuto di accoglimento della domanda presentata dagli 
aventi titolo, ovvero trascorso il termine di cui alla lettera b) del pre- 
sente articolo, è data facoltà agli aventi diritto di ricorrere al Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste il quale è tenuto, entro il termine di 90 
giorni, a pronunciarsi sulla domanda. In caso di accoglimento della 
domanda stessa, gli atti verranno trasmessi agli organi competenti per 
l'ulteriore corso. 

In via generale le regioni devono inviare trimestralmente al Mini- 
stero dell’agricoltura e delle foreste, dettagliate relazioni sull’attività 
svolta in esecuzione della delega ad esse conferita e su problemi 
generali e particolari che si presentano in connessione con l'attuazione 
delle misure previste dalla presente legge, nei rispettivi territori. 
Devono altresì fornire ogni tre mesi situazioni statistiche sulla base 
delle impostazioni e dei moduli che saranno ad esse comunicati dal 
Ministero dell’agricoltura e delle foreste. 


Art. 21 


I criteri per la ripartizione dei fondi necessari per l'applicazione 
del presente titolo vengono stabiliti dal CIPE — su proposta del Mini- 
stero dell'agricoltura e delle foreste — sulla base delle direttive della 
programmazione economica nazionale. 

Il Ministero dell’agricoltura e delle foreste comunicherà annual. 
mente alle regioni la quota di concorso statale assegnata a ciascun 
Istituto di credito operante nel rispettivo territorio. 

Le regioni, che potranno chiedere all'occorrenza, nell’ambito della 
esistente disponibilità eventuali integrazioni e variazioni, dovranno 
fare ogni trimestre richiesta al Ministero dell’agricoltura e delle fore- 
ste del fabbisogno necessario all'impegno, liquidazione e pagamento 
del concorso statale che avrà luogo a norma dell’articolo 53 del regola- 
mento alla legge sul credito agrario, approvato con decreto ministe- 
riale 23 gennaio 1928, sulla base dei piani di svilupvo approvati. 

Le annualità relative ai limiti di impegno di cui al precedente com- 
ma saranno attribuite alle regioni dal Ministero dell’agricoltura e delle 
foreste con mandato diretto di pagamento. 

Non appena provveduto alla liquidazione del concorso statale, le 
regioni dovranno rimettere al Ministero la dimostrazione analitica 
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delle somme erogate per consentire il tempestivo inoltro alla Comunità 
economica europea delle richieste di rimborso. 


Sezione IV 
Aiuti per la contabilità aziendale 


Art. 22 


Agli imprenditori agricoli a titolo principale che ne facciano richie- 
sta e che si impegnino a tenere una contabilità aziendale in conformità 
di quanto disposto all'articolo 11 della direttiva CEE n. 159 è concesso 
un contributo di lire 280.000, erogabile in 4 anni, per l'importo di lire 
120.000 nel primo anno, lire 80.000 nel secondo, lire 50.000 nel terzo e 
lire 30.000 nel quarto. 

Per l'individuazione dell’imprenditore a titolo principale si osser- 
vano i criteri specificati al precedente articolo 8. 

Alla concessione, alla liquidazione ed al pagamento del contributo 
per la tenuta della contabilità provvede il Ministero dell'agricoltura e 
delle foreste. 

Sono delegate alle regioni a statuto ordinario ed alle regioni a sta- 
tuto speciale ai sensi dell’articolo 118 della Costituzione le funzioni 
amministrative relative alla concessione, liquidazione e pagamento del 
contributo previsto dal primo comma del presente articolo a favore 
degli imprenditori che beneficiano delle provvidenze per la realizza- 
zione del piano di sviluppo aziendale disciplinato dai ‘precedenti 
articoli. 


Sezione V 


Aiuti di avviamento 
alle associazioni di produttori 


Art. 23 


Alle asssociazioni di produttori agricoli che si costituiscono nelle 
forme previste dalle leggi vigenti allo scopo di fornire l'assistenza alle 
aziende associate ed una più razionale utilizzazione in comune delle 
attrezzature e delle dotazioni aziendali, con particolare riferimento 
alla meccanizzazione, o di conseguire un'attività a carattere collettivo, 
può essere concesso un aiuto di avviamento destinato a contribuire 
ai costi di gestione. 

L'ammontare del contributo può variare da un minimo di lire 
1.560.000 ad un massimo di lire 4.680.000, secondo il numero degli asso- 
ciati e l’attività esercitata in comune. 

Per ottenere il contributo, le associazioni debbono essere costi- 
tuite successivamente alla data dell’entrata in vigore della presente 
legge, nelle forme previste dalle vigenti leggi per le associazioni di pro- 
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duttori, per le cooperative agricole e per i consorzi per la difesa attiva 
e passiva delle produzioni dalle avversità atmosferiche. 

La domanda deve essere presentata dalle predette associazioni, 
entro un anno dalla data della loro costituzione, al Ministero dell’agri- 
coltura e delle foreste che accerterà la sussistenza delle condizioni 
necessarie per l’effettiva esplicazione dei compiti associativi subordi- 
nando eventualmente l'erogazione del contributo a particolari ulteriori 
adempimenti. 


Sezione VI 
Principi e limiti per l'emanazione di norme regionali 


Art. 24 


Le Regioni sono tenute, nell'’emanazione delle norme di propria 
competenza per gli interventi nel settore delle strutture agrarie e 
fondiarie, ad attenersi ai seguenti principi derivanti dall’articolo 14 
della direttiva comunitaria n. 159 del Consiglio delle Comunità europee 
in data 17 aprile 1972, di cui lo Stato italiano è destinatario ed il cui 
rispetto costituisce obbligo di natura internazionale: 

1) gli aiuti agli investimenti a favore di aziende in grado di am- 
modernarsi, rispondenti alle condizioni di cui al precedente articolo 7, 
non possono superare l'ammontare previsto dagli articoli 13 e seguenti 

» della presente legge, in armonia con il primo comma del citato articolo 
. 14 della direttiva CEE n. 159 del 17 aprile 1972, salvo che trattasi di 
i aluti: 

| per la ricostruzione di fabbricati aziendali; 

| per la ricostruzione dei fabbricati di un'azienda, effettuata a causa 
\ di pubblica utilità; 


| per le opere di miglioramento fondiario; 


2 gli aiuti agli investimenti a favore di aziende diverse da quelle 

indicate al precedente comma possono essere concessi alla condizione 
the l'interesse a carico del beneficiario, o l'equivalente finanziario di 
tale interesse, ammonti almeno al 5 per cento annuo; 

3) gli aiuti ad imprenditori che non sono in grado di raggiungere 
il reddito da lavoro fissato dall’articolo 12 della presente legge, né 
possono beneficiare di indennità annue previste dalle disposizioni 
dirette a favorire la cessazione dell’attività agricola, possono essere 
concessi per un periodo transitorio di cinque anni dal 19 aprile 1972 
purché gli aiuti stessi non siano più favorevoli di quelli previsti dagli 
articoli 11 e 13 e seguenti della presente legge; 

4) gli aiuti per investimenti nel settore delle uova e del pollame 
possono essere concessi subordinatamente alle condizioni indicate al 
terza comma del precedente articolo 18; 

5) gli aiuti all'acquisto di bestiame suino, avicolo e di vitelli desti- 
nati all’ingrasso sono vietati; 
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iù 
LE 
3) 


Ai fini dell’applicazione delle disposizioni contenute nel presente 
articolo ed in quelli precedenti, si intendono per vitelli destinati all’in- 
grasso gli animali acquistati da aziende che producono meno del 35 
per cento degli alimenti necessari all'allevamento del carico di bestia- 
me aziendale e che si propongano di portare i soggetti acquistati ad 
un peso inferiore a 180 chilogrammi. 

Sono esclusi dalle limitazioni contenute nel presente articolo ed 
in quelli precedenti relativi al bestiame suino gli acquisti dei capi da 
riproduzione, maschi, purché provenienti da centri genetici di ricerca 
specializzati ed attrezzati per la moltiplicazione di genitori eterozigoti 
destinati alla produzione del suino da carne magra. 


TIToLO IV 


INCORAGGIAMENTO ALLA CESSAZIONE DELLE ATTIVITÀ 

AGRICOLE ED ALLA DESTINAZIONE DELLA SUPERFICIE 

AGRICOLA UTILIZZATA E RESASI DISPONIBILE A SCOPI 
DI MIGLIORAMENTO DELLE STRUTTURE 


Sezione I 
Indennità per la cessazione dell'attività agricola 


Art. 25 


Per il conseguimento delle finalità di cui al punto b) dell'articolo 1 
della presente legge ed in applicazione della direttiva del Consiglio 
delle Comunità europee n. 160 del 17 aprile 1972, è istituita una inden- 
nità a favore degli stessi imprenditori agricoli che anticipano la cessa- 
zione della propria attività alle condizioni stabilite dalle successive 
disposizioni. 

L'indennità di cessazione dell’attività agricola di cui al precedente 
comma può essere concessa, a domanda, agli imprenditori agricoli, 
titolari di aziende con superficie non superiore ai 15 ettari, che abbiano 
compiuto 55 anni e fino al 65° anno di età, appartenenti ad una delle 
sottoindicate categorie e che dedichino almeno il 50 per cento del loro 
tempo di lavoro all'attività agricola, ricavandone almeno il 50 per cento 
del reddito complessivo di lavoro: 

a) proprietari coltivatori diretti o conduttori titolari di aziende 
agricole che destinino le terre agli scopi stabiliti dal presente titolo: 
b) affittuari coltivatori diretti, affittuari conduttori di aziende 
agricole, enfiteuti, mezzadri e coloni, quando i proprietari delle rispet- 
tive aziende consentano la destinazione delle terre agli scopi predetti. 

I titolari di aziende con superficie superiore agli ettari 15, che si 
trovino nelle predette condizioni di reddito e di impiego di tempo 
lavorativo nell’attività agricola, possono chiedere l'indennità di cui al 
primo comma del presente articolo dal compimento del sessantesimo 
anno di età e goderne fino al sessantacinquesimo, a meno che non si 
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tratti di vedove che abbiano acquistato la titolarità dell'azienda a se- 
guito del decesso del coniuge o di invalidi affetti da una ‘nfermità che 
ne riduca la capacità lavorativa di almeno il 50 per cento, nei quali 
casi trovano applicazione le disposizioni del precedente comma. 

L'indennità predetta può essere concessa, in ogni caso, agli im- 
prenditori di età compresa tra i 55 e i 65 anni, le cui aziende ricadono 
in territori classificati montani in base alle vigenti disposizioni di legge 
qualunque sia la superficie relativa. 

Per la concessione dell'indennità prevista dalla presente legge può 
essere preso in considerazione un solo imprenditore agricolo per la 
stessa superficie agricola utilizzata. 

Per il calcolo del tempo attivo si fa riferimento ad una settimana 
lavorativa di 40 ore. 

Per reddito di lavoro si intende qualunque provento derivante da 
una attività autonoma o subordinata, pubblica o privata, compreso il 
reddito derivante da trattamento pensionistico di fine attività lavora- 
tiva o di vecchiaia. 

Si presume che il reddito di lavoro derivi esclusivamente dalla 
attività agricola nei casi in cui l'imprenditore non risulti iscritto nei 
ruoli dell’imposta complementare, perché titolare di un reddito infe- 
riore al minimo imponibile. Negli altri casi l'entità del reddito di lavoro 
deve essere documentata da una dichiarazione dell’Ufficio delle impo- 
ste della sede presso cui il richiedente ha il domicilio fiscale, dalla 
quale risulti la quantità e la provenienza dei redditi di lavoro. 

In caso di modifica dell’attuale sistema di imposizione sul reddito 
delle persone fisiche, si farà riferimento alle norme dettate per l’assog- 
gettamento all'imposta dei redditi medesimi. 


Art. 26 


Hanno altresì titolo alla indennità per la cessazione dell’attività 
agricola di cui al precedente articolo 25, sempre che ne facciano richie- 
sta e si trovino in età compresa tra i 55 e i 65 anni, i coadiuvanti 
familiari permanenti agricoli, nonché i salariati fissi che prestino la 
loro attività presso un’azienda il cui titolare benefici delle misure pre- 
viste dalla presente legge. 

L'indennità può essere concessa per ogni azienda limitatamente 
ad un coadiuvante familiare permanente oppure ad un salariato fisso. 

La richiesta del coadiuvante familiare permanente prevale su quel- 
la del salariato fisso. 

Ai fini anzidetti per salariati fissi si intendono i lavoratori agricoli 
assunti e vincolati con contratto individuale a termine di durata non 
inferiore a due anni per prestazioni ininterrotte e non precarie, ancor- 
ché non fruiscano dell’abitazione a carico del datore di lavoro. 

Sempre agli stessi fini si intendono per coadiuvanti familiari i 
lavoratori agricoli addetti stabilmente alla lavorazione o alla condu- 
zione del fondo, che facciano parte del nucleo familiare anagrafico del 
titolare della azienda, quali parenti, nei limiti di cui all’articolo 77 del 
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codice civile, dell'imprenditore o del coniuge dello stesso ancorché 
deceduto. 


Art. 27 


Per gli imprenditori agricoli, di cui all’articolo 25, ai fini della con- 
cessione della indennità per la cessazione dell'attività agricola, sono 
richieste le seguenti condizioni: 

a) il richiedente deve avere esercitato, nelle situazioni di tempo 
e di reddito specificate al richiamato articolo 25, l’attività agricola 
durante un periodo di almeno cinque anni prima della presentazione 
della domanda di indennità. In tale periodo è compresa l’attività svolta 
dal coniuge nei casi di subentro nella titolarità dell'azienda per de- 
cesso del coniuge stesso. 

L'iscrizione negli elenchi degli aventi diritto alla assicurazione di 
invalidità e vecchiaia ai sensi della legge 26 ottobre 1957, n. 1047, e suc- 
cessive modificazioni e integrazioni costituisce presunzione assoluta 
dell’effettivo svolgimento di attività agricola, per il corrispondente 
periodo di tempo. 

Nei casi in cui non operi la presunzione predetta, la prova della 
effettiva attività agricola svolta nel periodo prescritto può essere for- 
nita dall’interessato con ogni altro mezzo ritenuto valido dall'organo 
che provvede ad istruire la domanda; 


b) il titolare dell'azienda, al momento della presentazione della 
domanda, non deve avere in corso di realizzazione un piano di sviluppo 
aziendale di cui al titolo precedente; 

c) il richiedente non deve avere alienato, con atto a titolo oneroso 
o a titolo gratuito, nel biennio precedente la domanda per l'indennità 
di cessazione dell’attività agricola, parte della propria azienda in mi- 
sura superiore al 20 per cento della relativa superficie. Non si consi- 
derano a tali effetti atti di alienazione quelli conseguenti ad esproprio 
od a cessione per motivi di pubblica utilità o di interesse pubblico; 

d) il richiedente deve impegnarsi con firma autenticata da un no- 
taio o nei modi previsti dalla legge 4 gennaio 1968, n. 15 e successive 
modificazione a non esercitare ulteriore attività professionale agricola 
che comporti la commercializzazione dei prodotti ottenuti. L'inadem- 
pienza comporta la decadenza della concessione con l’immediato recu- 
pero a carico dell’inadempiente della indennità percepita fin dall’inizio, 
aumentata degli interessi legali. 

L'imprenditore può conservare per i bisogni familiari la proprietà 
di una parte del fondo ceduto, compresi i fabbricati rurali destinati ad 
abitazione ed annessi, per una estensione non superiore al 15 per cento 
dell’intera superficie. A sua scelta egli può trattenere la predetta quota 
aziendale anziché in proprietà a titolo di uso, ai sensi degli articoli 
1021 e seguenti del codice civile. 

Per i coadiuvanti familiari e per i salariati fissi di cui all'articolo 
26, ai fini della concessione dell'indennità prevista dall’articolo 25, 
sono richieste le seguenti condizioni: 
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a) abbiano esercitato l’attività agricola per almeno cinque anni 
prima della presentazione della domanda, di cui gli ultimi due presso 
l'azienda che cessa l’attività agricola; 

b) durante il predetto quinquennio abbiano dedicato all'attività 
agricola almeno il 50 per cento del loro tempo attivo; 

c) siano iscritti alle rispettive assicurazioni generali obbligatorie; 

d) sì impegnino a cessare la loro attività lavorativa in agricoltura 
nelle forme e con le conseguenze previste alla lettera d) del primo 
comma del presente articolo. 


Art. 28 


La concessione dell'indennità di cui agli articoli precedenti è in 
ogni caso subordinata, oltre che alla cessazione dell’attività agricola 
da parte del beneficiario, alla destinazione della superficie nella quale 
si esercita l’attività agricola ai seguenti scopi: 

affitto per almeno 15 anni o vendita o cessione in enfiteusi agli im- 
prenditori agricoli che beneficiano delle misure di incoraggiamento 
previste dall'articolo 8 della direttiva delle Comunità europee n. 159 
del 17 aprile 1972 relativa all’ammodernamento delle aziende agricole; 


opure, sottrazione in modo permanente alla utilizzazione agricola, 
per destinazione in particolare, all'imboschimento, ad attività ricrea- 
tive ed alla salute pubblica o ad altri fini di pubblica utilità con spe- 
ciale riguardo alla conservazione della natura e dell'ambiente e alla 
realizzazione di opere pubbliche promosse dallo Stato, dalle regioni, 
dalle province, dai comuni e dagli altri enti pubblici, ivi compresi gli 
impianti e le attrezzature sportive. 


La superficie agricola può essere altresì posta a disposizione degli 
organismi fondiari di cui al successivo articolo 30 mediante vendita o 
affitto non inferiore a 15 anni, per essere destinata ad uno degli scopi 
sopra indicati. Qualora non sia possibile utilizzare la terra acquisita 
per uno degli scopi predetti, gli organismi medesimi possono desti- 
narla alla formazione o all’arrotondamento di proprietà diretto colti- 
vatrice ai sensi della legge 26 maggio 1965, n. 590 e successive modifi- 
cazioni ed integrazioni. 


Art. 29 


L'indenità di cessazione dell’attività agricola è corrisposta agli 
aventi titolo, a decorrere dalla data di effettiva cessazione dell'attività 
medesima e fino al compimento del 65° anno di età, nel seguente am- 
montare annuo, frazionabile in 12 mensilità a richiesta di parte: 

lire 562.500 per gli imprenditori coniugati con coniuge a carico; 

lire 375.000 per gli imprenditori non coniugati o vedovi, per i coa- 
diuvanti familiari permanenti agricoli e per salariati fissi. 
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Sezione II 
Organismi fondiari, acquisizione e destinazione delle terre 


Art. 30 


Esercitano le funzioni di organismi fondiari ai sensi e per gli effetti 
di cui all’ultimo comma dei precedenti articoli 11 e 28, gli enti di svi- 
luppo agricolo regionali o interregionali, nonché la cassa per la forma- 
zione della proprietà contadina istituita con l'articolo 9 del decreto 
legislativo del Capo provvisorio della Stato 5 marzo 1948, n. 121. 


Art. 31 


Il prezzo di cessione delle terre in proprietà all'organismo fon- 
diario da parte degli imprenditori che cessano l’attività agricola è 
determinato secondo le modalità previste al primo comma dell'articolo 
16 della legge 22 ottobre 1971, n. 865. 

Il prezzo di cessione delle terre stesse da parte degli organismi 
fondiari agli imprenditori che realizzano un piano di sviluppo agricolo 
non può essere superiore a quello corrisposto all’originario proprie- 
tario; il canone per l’affitto dei terreni da parte degli imprenditori pre- 
detti all'organismo fondiario e da parte di questo agli originari impren- 
ditori è corrisposto in base alle vigenti disposizioni di legge in materia 
di equo canone. 

Il pagamento del prezzo di cessione delle terre al proprietario da 
parte dell'organismo fondiario avrà luogo in tre rate, di cui la prima al 
momento della stipula dell’atto e le altre due entro il 31 dicembre dei 
due anni successivi alla stipula predetta. 

Gli aventi diritto possono chiedere che, in luogo della correspon- 
sione del prezzo di vendita delle terre, venga costituita a loro favore, 
con l'ammontare del prezzo medesimo, una rendita vitalizia da deter- 
minarsi sulla base della « tariffa di rendita vitalizia immediata », adot- 
tata dall'Istituto nazionale assicurazioni ed approvata dal Ministero 
dell’industria, commercio e artigianato. 

Gli organismi fondiari, in presenza di idonee condizioni, destinano 
immediatamente la terra all’ingrandimento delle aziende, mediante 
cessione in proprietà o in affitto per almeno quindici anni o in enfiteusi, 
se acquisita a titolo di proprietà, o in subaffitto per almeno quindici 
anni, se acquisita in affitto, a imprenditori che hanno presentato un 
piano di sviluppo aziendale; ovvero a rimboschimento o a scopi non 
agricoli, favorendo la realizzazione di pubbliche iniziative per la utiliz- 
zazione dei fondi medesimi a fini ricreativi, sportivi, turistici e di 
conservazione o miglioramento dell’ambiente naturale. 

L'organismo, nell’ambito delle sue disponibilità, deve soddisfare 
tempestivamente le richieste dell’imprenditore di cui all'ultimo comma 
del precedente articolo 11, rilasciando dichiarazione di impegno che 
deve essere allegata al piano di sviluppo. 

L'organismo può anche procedere con atti precari alla immediata 
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messa a disposizione delle terre richieste, salvo l'adozione dei provve- 
dimenti definitivi a seguito dell’approvazione del piano di sviluppo. 

I terreni che non possono essere destinati agli scopi di migliora- 
mento strutturale verranno utilizzati nell’ambito dei piani zonali per 
operazioni di riordino fondiario, di accorpamento, per iniziative spe- 
rimentali dimostrative o per formazione di aziende silvo pastorali. 

Qualora i terreni suscettibili di utilizzazione agricola non possano 
essere immediatamente destinati agli scopi di miglioramento struttu- 
rale, gli organismi medesimi debbono adottare misure temporanee 
di utilizzazione anche mediante concessioni precarie a terzi, che sono 
in ogni caso obbligati a rilasciare i fondi in qualunque momento, a ri- 
chiesta dell'organismo fondiario. 

In deroga a qualsiasi contraria disposizione, l'organismo fondia- 
rio ha facoltà di subaffittare, per gli scopi di cui alla presente legge, 
senza bisogno di consenso del proprietario, i terreni ricevuti in affitto. 


Sezione III 
Premio di apporto strutturale 


Art. 32 


Per realizzare le condizioni più idonee al raggiungimento dei fini 
di cui al punto db) dell'articolo 1 della presente legge, è istituito altresì 
un premio di apporto strutturale a favore di coloro che destinano le 
terre, di cui sono proprietari, agli scopi precisati nel precedente ar- 
ticolo 28. 

Il premio è corrisposto in unica soluzione, successivamente alla 
effettiva destinazione dei terreni in conformità delle utilizzazioni sta- 
bilite dal presente titolo. 


Il premio di apporto strutturale può essere concesso, su doman- 
da degli interessati: 


a) agli imprenditori agricoli proprietari di terreni che fruiscano 
della indennità per la cessazione dell’attività agricola di cui ai prece- 
denti articoli e destinino la terra alle utilizzazioni previste dall’arti- 
colo 28. 

Il premio si aggiunge alla indennità di cessazione dell’attività 
agricola, al prezzo di cessione dei terreni, comprese le forme sostitu- 
tive di esso, e al canone di affitto; 

b) ai proprietari dei terreni concessi a mezzadria, a colonia, o 
in affitto o in enfiteusi che avendo il loro fittavolo, mezzadro, colono 
o enfiteuta chiesto l’indennità di cessazione di cui al primo comma 
dell’articolo 25, pongono a disposizione i propri terreni per gli scopi 
previsti dall’articolo 28; 

c) ai proprietari che, pur senza avere titolo, per qualsiasi causa, 
alla indennità di cessazione dall'attività agricola, pongono a disposi- 
zione ì propri terreni per gli scopi previsti dall’articolo 28; 

d) ai proprietari i cui fittavoli, coloni, mezzadri, salariati e brac- 
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cianti si impegnino a realizzare in forme associative nell’azienda di 
cui divengono titolari per acquisto o per affitto ultraquindicennale, 
un piano di sviluppo come previsto dal titolo precedente; 

e) ai proprietari che cedono il fondo ai propri fittavoli, coloni, 
mezzadri, salariati e braccianti in proprietà o in affitto ultraquindi- 
cennale per destinarlo all’ingrandimento di preesistenti proprietà 
per la realizzazione di un piano di sviluppo ai sensi del precedente ti- 
tolo III. 

Il predetto premio è pari a otto annualità del canone di affitto, 
determinato in base alle vigenti disposizioni in materia di equo ca- 
none, per gli aventi titolo di cui alle lettere a), db), d) ed e) del presen- 
te articolo; a sei annualità del canone di affitto, come sopra determi- 
nato, per gli aventi titolo indicati alla lettera c). 

In ogni caso il premio di apporto strutturale è maggiorato del 25 
per cento quando i terreni sono offerti in affitto. 

Gli aventi titolo possono chiedere che l'ammontare del premio 
di apporto strutturale sia aggiunto a quello del prezzo di cessione dei 
terreni, ai fini della costituzione della rendita vitalizia di cui al quarto 
comma dell’articolo 31. 


Sezione IV 
Norme previdenziali 


Art. 33 


I beneficiari «della indennità per anticipata cessazione della atti- 
vità agricola prevista dalla presente legge i quali risultino, al mo- 
mento della cessazione stessa, assicurati obbligatoriamente per l’in- 
validità la vecchiaia ed i superstiti e per la tubercolosi, possono, anche 
in mancanza dei requisiti previsti, ottenere, a domanda, l’autorizza- 
zione alla prosecuzione delle assicurazioni predette mediante il ver- 
samento di contributi volontari secondo le norme vigenti nelle assi- 
curazioni stesse. 

Gli stessi beneficiari conservano altresì il diritto: 

a) alla assistenza di malattia, limitatamente alle prestazioni 
sanitarie, da parte degli istituti o casse presso i quali erano assicura- 
ti al momento della cessazione dell’attività agricola e sempreché l’as- 
sistenza stessa non spetti per altro titolo; 

b) agli assegni familiari, qualora rivestano la qualifica di capo 
famiglia, nei limiti e modalità previsti per la categoria di apparte- 
nenza. 

L’onere derivante dalla erogazione delle prestazioni di cui al pre- 
cedente comma è assunto a completo carico dello Stato ed è rim- 
borsato agli istituti, casse o gestioni interessate sulla base delle ri- 
sultanze contabili di spesa rilevate annualmente dai rendiconti generali 
di gestione. 
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Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano a co- 
loro i quali, cessata l’attività agricola, si dedicano ad altre attività 
lavorative soggette all'obbligo delle assicurazioni sociali e limitata- 
mente ai periodi di durata delle attività stesse. 


Sezione V 
Delega alle regioni 


Art. 34 


Sono delegate alle regioni, ai sensi dell’articolo 118 della Costi- 
tuzione, le funzioni amministrative relative alla accettazione delle do- 
mande di indennità per l’anticipata cessazione dell’attività agricola, 
all'istruttoria delle medesime, all'accertamento della sussistenza del- 
le condizioni necessarie per la corresponsione della predetta inden- 
nità, ivi compresa quella relativa alla destinazione delle terre per gli 
scopi previsti dall'articolo 28. 

Qualora l’avente titolo alla indennità abbia fatto ricorso per la 
cessione del proprio fondo all'organismo fondiario, le certificazioni 
da questo rilasciate sono valide ai fini dell’espletamento dei relativi 
incombenti istruttori. 

Le regioni, esperiti gli adempimenti di propria competenza, ad 
esse demandati dal presente articolo, rilasciano motivato nulla osta 
per il pagamento della indennità nel quale debbono essere compresi 
tutti gli elementi necessari per la emanazione dei conseguenti atti 
amministrativi. 

Il nulla osta è trasmesso contemporaneamente all'Istituto nazio- 
nale per la previdenza sociale che provvede al pagamento ed al Mi- 
nistero dell’agricoltura e delle foreste che provvede al mantenimento 
dei rapporti finanziari con le Comunità europee. 

Al termine di ciascun trimestre le regioni devono comunicare al 
Ministero dell'agricoltura e delle foreste, con appositi elenchi nomi- 
nativi, distinti per provincia, le domande ad esse pervenute per la 
concessione dell’indennità di cessazione della attività agricola non- 
ché l'elenco dei nulla osta emessi nel trimestre precedente. 

Nello svolgimento delle funzioni ad esse delegate le regioni de- 
vono attenersi alle istruzioni e alle direttive che saranno all'uopo im- 
partite dal Ministero dell'agricoltura e delle foreste. 

Per l'applicazione delle disposizioni contenute al titolo IV della 
presente legge il Ministero dell’agricoltura e delle foreste potrà di- 
sporre accertamenti e controlli presso le regioni, gli organismi fondiari 
nonché presso la speciale gestione dell'Istituto nazionale per la pre- 
videnza sociale. 
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Sezione VI 


Particolari provvidenze a favore dei piccoli 
proprietari di terreni affittati 


Art. 35 


A favore dei proprietari dei terreni affittati iscritti nei ruoli del- 
l'imposta fondiaria per un reddito dominicale complessivo non supe- 
riore a lire 8.000 e nei ruoli dell'imposta complementare per un red- 
dito imponibile non superiore a lire 1.800.000 che pongono i propri 
terreni a disposizione degli affittuari per le finalità della presente 
legge è concesso il premio di apporto strutturale di cui all'articolo 32, 
con una maggiorazione del 30 per cento. 

La messa a disposizione dei terreni può avvenire o mediante 
vendita all’affittuario al prezzo di cui al primo comma dell’articolo 31, 
o mediante stipulazione con lo stesso di un contratto di affitto per 
una durata ultraquindicennale soggetto alle disposizioni generali in 
materia di affitto. 

I terreni medesimi possono altresì essere ceduti in proprietà al- 
l'organismo fondiario di cui all'articolo 30 ‘icon l'obbligo per questi di 
rivenderli all’affittuario, sempre alle condizioni di cui al precedente 
articolo 31, o di concederli allo stesso in affitto con un contratto di 
durata non inferiore a 15 anni senza soluzione di continuità e con 
il pieno rispetto delle condizioni preesistenti. 


Sezione VII 
Norme procedurali 


Art. 36 


Alla erogazione della indennità per anticipata cessazione della 
attività agricola prevista dal titolo IV della presente legge provvede 
l’Istituto nazionale per la previdenza sociale attraverso una gestione 
speciale che sarà alimentata finanziariamente mediante anticipazioni 
tratte da un fondo di rotazione, a questo fine istituito presso il Mi- 
nistero dell’agricoltura e delle foreste. 

Il fondo sarà alimentato dagli apporti di cui all'articolo 3 della 
presente legge. 

Con decreto del Ministro dell’agricoltura e delle foreste, di con- 
certo con i Ministri del tesoro e del lavoro e della previdenza sociale 
saranno stabilite in ciascun esercizio le quote dei fondi da concedere 
in anticipazione all'Istituto nazionale della previdenza sociale che 
saranno determinate avuto riguardo alla presumibile entità delle do- 
mande di concessione della indennità. 

L'attribuzione potrà riguardare anche lo stanziamento attribuito 
all’esercizio successivo a quello in cui la ripartizione stessa viene ef- 
fettuata. 
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L'Istituto nazionale della previdenza sociale dovrà presentare 
entro il 30 marzo di ciascun anno al Ministero dell'agricoltura e delle 
foreste il conto analitico delle indennità pagate entro il 31 dicembre 
dell’anno precedente, nell'analisi che sarà richiesta dagli organi comu- 
nitari ai fini del rimborso delle quote a carico del FEOGA sezione 
orientamento. 

Al pagamento del premio di apporto strutturale di cui agli articoli 
precedenti, provvede direttamente il Ministero dell’agricoltura e del- 
le foreste in base al nulla osta degli organismi fondiari quando il ter- 
reno è stato ad essi ceduto in vendita o in affitto per le destinazioni 
previste dalla direttiva n. 160 del 17 aprile 1972 e dalla presente legge. 
Nelle altre ipotesi il Ministero dell'agricoltura e delle foreste prov- 
vede al pagamento del premio in base al nulla osta rilasciato dalle 
regioni. 

Gli organismi fondiari devono trimestralmente informare il Mi- 
nistero dell'agricoltura e delle foreste della loro attività in generale, 
concernente le funzioni ad esse demandate dal titolo IV della presente 
legge, ed in particolare devono fornire dettagliate notizie in ordine 
alla destinazione delle terre acquisite per gli scopi di cui al precedente 
articolo 28 per consentire la più sollecita definizione dei rapporti fi- 
nanziari con gli organi comunitari. 


Art. 37 


Per le esigenze finanziarie degli organismi fondiari relativi all’ac- 
quisto dei terreni, alla gestione degli stessi, al pagamento dei canoni 
di affitto, è istituita una sezione speciale del fondo di rotazione di cui 
agli articoli 16 e seguenti della legge 26 maggio 1965, n. 950, che sarà 
alimentata con gli stanziamenti di cui alla lettera c) del precedente 
articolo 3 incrementati dai rimborsi che affluiranno da parte degli or- 
ganismi fondiari relativamente alle vendite, alle concessioni in enfi- 
teusi, agli affitti che gli stessi effettueranno in applicazione dell’arti- 
colo 31 della presente legge. 

A tal fine con apposite convenzioni saranno disciplinati i rapporti 
tra il Ministero dell'agricoltura e delle foreste e gli organismi fon- 
diari, con particolare riguardo alle modalità con cui dovranno essere 
effettuati ì rimborsi sopra detti, nonché le anticipazioni a favore degli 
imprenditori medesimi. 

I prelevamenti nell’ambito delle anticipazioni accordate saranno 
effettuati su richiesta degli organismi fondiari per l'importo corrispon- 
dente ad operazioni specifiche in appositi elenchi allegati alle richie- 
ste medesime. 

Le somme eventualmente non impiegate dalla sezione speciale 
sono sempre riportate agli esercizi successivi in deroga alle vigenti 
leggi sulla contabilità generale dello Stato. 
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TITOLO V 


INFORMAZIONE SOCIO-ECONOMICA 
E QUALIFICAZIONE PROFESSIONALE DELLE PERSONE 
CHE LAVORANO IN AGRICOLTURA 


Sezione I 
Informazione socio-economica 


Art. 38 


Le regioni istituiscono entro tre mesi dalla data di entrata in vi- 
gore della presente legge, nel quadro della loro organizzazione ammi- 
nistrativa, appositi servizi di informazione socio-economica per lo 
svolgimento delle attività di cui all'articolo 3 della direttiva del Con- 
siglio delle comunità economiche n. 161, del 17 aprile 1972 e all’ar- 
ticolo 44 della presente legge. 

Nel quadro delle disposizioni da emanare con leggi regionali pos- 
sono essere previste anche sezioni specializzate di informazione so- 
cio-economica nell’ambito dei servizi esistenti o da affidarsi ad enti 
ed istituti operanti nel settore agricolo, compresi gli enti di sviluppo. 


Art. 39 


L'attività di informazione socio-economica può essere svolta an- 
che ida associazioni che si costituiscono allo scopo di creare servizi di 
informazione per i propri associati nel quadro e con le finalità stabi- 
liti dal titolo I della citata direttiva n. 161. 

Le associazioni di cui al primo comma debbono: 


a) essere costituite da produttori agricoli; 


b) assumere come scopo sociale le attività espressamente previ- 
ste dal successivo articolo 40; 


c) essere costituite per una durata non inferiore a 10 anni; 


d) prevedere l’adozione di quadri di consulenti socio-economici 
in possesso di requisiti per lo svolgimento dell’attività assunta come 
scopo sociale e che, entro il triennio successivo alla costituzione del- 
l'associazione, siano formati per almeno il 75 per cento da consulenti 
socio-economici in possesso del titolo previsto dagli articoli seguenti. 

Le associazioni di cui ai precedenti commi possono ottenere il ri- 
conoscimento con decreto del Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
quando la proposta di uno o più promotori abbia ottenuto, nelle for- 
me legali, l'adesione di un numero di soci che ilo stesso Ministero 
ritenga congruo ai fini del raggiungimento degli scopi associativi. 

Le associazioni sono rette da uno statuto deliberato dall’assem- 
blea dei soci con il voto favorevole della maggioranza degli aderenti 
ed approvato dal Ministro dell’agricoltura e delle foreste, che decide 
sugli eventuali ricorsi ed ha facoltà di apportarvi modifiche. 

Gli istituti, gli enti e le associazioni, sia di diritto pubblico che 
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di diritto privato ed anche di mero fatto, che già operino nel settore 
della propaganda e dell’assistenza tecnica o dei servizi sociali di aiuto 
alle famiglie possono essere riconosciuti idonei con decreto del Mi- 
nistro dell'agricoltura e delle foreste, allo svolgimento delle attività 
di informazione socio-economica, sempreché ne facciano richiesta en- 
tro tre anni dalla data di entrata in vigore della presente legge ed 
adeguino le proprie norme statutarie e la propria organizzazione alle 
esigenze connesse all'espletamento dei nuovi compiti. 


Art. 40 


Le attività di informazione socio-economica di cui ai precedenti ar- 
ticoli debbono indirizzarsi al conseguimento dei seguenti scopi: 

a) dare alla popolazione agricola una informazione generale sul 
le possibilità che le si offrono di migliorare la situazione socio-econo- 
mica; 

b) studiare ed esaminare i casi individuali, in vista di un adat- 
tamento a nuove situazioni; 

c) porre le persone interessate a dare nuovo orientamento alle 
loro aziende in contatto con i competenti servizi di divulgazione; 

d) fornire agli interessati consigli ed orientamenti per lo svol- 
gimento e il proseguimento dell’attività agricola o per ’eventuale scel- 
ta di un'attività non agricola oppure per l'eventuale definitiva cessa- 
zione della loro attività professionale; 

e) far conoscere agli interessati le possibilità di perfezionamento 
delle persone che lavorano nell’agricoltura, e le prospettive offerte 
ai loro figli nel settore agricolo e in altri settori; 

f) indirizzare gli interessati ai competenti servizi per il migliore 
svolgimento delle procedure amministrative inerenti al soddisfaci- 
mento delle esigenze proprie e di quelle dei familiari. 


Sezione II 
Formazione e perfezionamento dei consulenti socio-economici 


Art. 41 


Per il conseguimento delle finalità previste dall'articolo 44 della 
direttiva del Consiglio delle Comunità europee n. 161 del 17 aprile 
1972 possono essere costituite, con il riconoscimento dello Stato, as- 
sociazioni che si propongono la formazione, il perfezionamento e l’ag- 
giornamento di consulenti socio-economici, al fine di consentire, di 
completare e di aggiornare le proprie cognizioni tecniche, economi- 
che e sociologiche, a quanti, avendo già ricevuto una adeguata for- 
mazione di base ed avendo già acquisito una sufficiente esperienza nel 
settore agricolo, intendono dedicarsi a titolo professionale a questa 
attività. 
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Le associazioni di cui al precedente comma sono disciplinate da- 
gli articoli 14 e seguenti del codice civile e sono riconosciute con de- 
creto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro del- 
l'agricoltura e delle foreste, cui è demandata anche l'approvazione 
dello statuto con facoltà di apportarvi modificazioni ed integrazioni. 

Le attività di formazione, di perfezionamento e di aggiornamento 
di consulenti socio-economici possono essere svolte anche da istituti, 
enti ed associazioni, sia di diritto pubblico che di diritto privato o 
anche di mero fatto, purché operino da almeno un anno nel settore 
dell’assistenza tecnica e dell’insegnamento professionale o della qua- 
lificazione della mano d'opera o dei servizi sociali di aiuto alle fa- 
miglie ed adeguino i propri statuti alle esigenze connesse all’espleta- 
mento dei nuovi compiti ed ottengano il riconoscimento, ai fini della 
applicazione della presente legge, del Ministero dell'agricoltura e delle 
foreste. 

Per il conseguimento delle finalità previste dal presente articolo 
debbono essere svolti, sulla base dei criteri, dei programmi e delle pre- 
scrizioni contenuti negli articoli seguenti, distinti ed autonomi corsi 
di formazione e di perfezionamento nonché incontri di aggiornamento. 


Art. 42 


Per aver titolo alla concessione degli aiuti previsti dal Titolo V 
della presente legge gli enti di nuova costituzione o quelli preesistenti 
debbono ottenere il preventivo riconoscimento del Ministero della 
agricoltura e delle foreste, da valere per il quinquennio successivo, 
della idoneità a svolgere le funzioni di cui all'articolo precedente. 

Per ottenere il riconoscimento di cui al primo comma gli istituti, 
gli enti e le associazioni debbono trovarsi nelle seguenti condizioni: 

a) disporre di strutture ricettive e didattiche idonee, con par- 
ticolare riguardo alla sede dove si svolgono le attività di formazione 
e di perfezionamento che, in proprietà o in locazione, deve assicu- 
rare razionalità e intensità del processo formativo, nonché alle at- 
trezzature, ai sussidi audiovisivi ed ai servizi. Le strutture dovranno, 
in ogni caso, garantire la permanenza a tempo pieno degli allievi, as- 
sicurando anche la razionale utilizzazione del tempo libero; 

b) garantire la collaborazione di docenti di adeguato livello an- 
che attraverso eventuali convenzioni con istituti universitari e di 
ricerca; 

c) prevedere nel proprio statuto organi di amministrazione che 
consentano l'assunzione di pubbliche responsabilità, con rappresen- 
tanti del Ministero dell’agricoltura e delle foreste, nonché organi di 
controllo con la rappresentanza del predetto Ministero; 

d) disporre di mezzi di finanziamento che garantiscano un ade- 
guato livello di autosufficienza. 
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Art. 43 


Gli istituti, gli enti e le associazioni di cui ai precedenti articoli 
possono ammettere ai corsi di formazione di consulenti socio-eco- 
nomici i candidati che abbiano almeno i seguenti requisiti: 

a) età non inferiore ad anni 23 e non superiore ad anni 40; 

b) possesso del diploma di laurea in scienze agrarie, scienze bio- 
logiche, veterinaria; oppure: possesso del diploma di scuola media 
superiore ad indirizzo agrario con almeno quattro anni di esperienza 
qualificata in agricoltura come direttore di azienda; assistente tecnico 
di imprese singole, oppure assistente tecnico o direttore di coopera- 
tive agricole. Per i figli di agricoltori ed in particolare dei coltivatori 
diretti o di lavoratori agricoli, nonché per i dipendenti di associazioni, 
enti ed istituti operanti nel settore agricolo si prescinde dal periodo 
di esperienza pratica; 

c) aver superato un colloquio psico-attitudinale, inteso ad ac- 
certare la propensione allo svolgimento dell’attività di consulenza e il 
grado di sensibilità ai problemi socio-economici del mondo agricoio 
nonché una sufficiente esperienza nel settore agricolo. 

Per l'ammissione ai corsi di perfezionamento sono richiesti i se- 
guenti requisiti: 

a) aver svolto per almeno tre anni attività pratica di consulente 
socio-economico nel quadro delle disposizioni contenute nella presente 
legge; 

b) aver superato un colloquio inteso ad accertare, sulla base dei 
titoli e dell'esperienza acquisita, l'attitudine dei candidati a frequen- 
tare con profitto i corsi di perfezionamento di consulenti socio-eco- 
nomici. 

I colloqui per l'ammissione ai corsi di formazione e a quelli di 
perfezionamento saranno tenuti da apposite Commissioni nominate 
dal Ministero dell'agricoltura e delle foreste e presiedute da un fun- 
zionario dello stesso Ministero, con qualifica non inferiore a dirigen- 
te superiore. 

Gli incontri di aggiornamento sono riservati ai consulenti socio- 
economici in attività di servizio. 


Art. 44 


I programmi dei corsi di formazione debbono obbligatoriamente 
prevedere almeno i seguenti insegnamenti: 


1) sviluppo economico ed agricoltura moderna; 

2) economia del lavoro agricolo; 

3) aspetti istituzionali del mondo rurale; 

4) principi e strutture dell'assistenza tecnica; 

5) metodologia e tecnica della comunicazione; 

6) analisi della gestione aziendale e contabilità agraria; 
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7) aspetti giuridici, economici, contrattuali ed assistenziali della 
normativa del lavoro, con particolare riferimento a quella agricola; 

8) legislazione agraria con particolare riguardo ai rapporti con- 
trattuali; 


9) provvidenze comunitarie statali e regionali a favore dell’agri- 
coltura; 

10) nozioni di politica agricola comunitaria; 

11) educazione civica. 

Detti programmi dovranno essere integrati da insegnamenti di 
tecnica agraria con particolare riguardo alle caratteristiche delle zone 
in cui dovrà operare il consulente socio-economico. 

I corsi debbono articolarsi in due periodi di studio e di tirocinio, 
opportunamente organizzati anche in seminari, lavori di gruppo e di- 
scussioni per la durata complessiva di mesi 8. 

I corsi di perfezionamento devono soddisfare la duplice esigenza 
della informativa sui problemi socio-economici del mondo rurale e 
dell’aggiornamento e dell’accrescimento della preparazione professio- 
nale degli informatori. I corsi medesimi dovranno essere frequentati 
ogni tre anni dai consulenti socio-economici che esercitano l’attività 
di istituto ed avranno una durata di almeno sedici settimane. 

Nel primo quadriennio di applicazione della presente legge i corsi 
di perfezionamento possono essere svolti per informatori socio-eco- 
nomici che abbiano prestato due anni di attività di istituto. 

I programmi dei corsi di perfezionamento debbono basarsi sulle 
discipline metodologiche e di base dei ‘corsi di formazione e sull’ag- 
giornamento delle conoscenze relative alle attività di informazione 
socio-economica. 

Gli incontri di aggiornamento hanno lo scopo di comunicare ai 
consulenti socio-economici le più incisive attualità nel loro settore 
professionale e di consentire uno scambio critico delle rispettive e- 
sperienze di lavoro. 

Agli incontri, che devono avere la durata di almeno una setti- 
mana, sono tenuti a partecipare ogni anno i consulenti socio-econo- 
mici in attività di servizio. 


Art. 45 


A coloro che hanno frequentato con profitto i corsi di formazione 
viene rilasciato un attestato ufficiale da parte del Ministero dell’agri- 
coltura e delle foreste sulla base del giudizio del corpo insegnante e 
dell’esito di un esame scritto ed orale sostenuto davanti ad apposita 
Commissione nominata dal Ministero dell'agricoltura e delle foreste 
e presieduta da un funzionario dello stesso Ministero, di qualifica non 
inferiore a dirigente superiore. 

L'attestato di cui sopra costituisce requisito preliminare per l’as- 
sunzione da parte delle Regioni di consulenti socio-economici di cui 
all'articolo 38 e da parte delle Associazioni di cui all'articolo 39. 
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A coloro che fregentano con profitto il corso di perfezionamento 
viene rilasciato a cura del Ministero dell’agricoltura e delle foreste 
un attestato della formazione ricevuta sulla base di una relazione del 
corpo insegnante che si conclude con un giudizio qualitativo da espri- 
mersì con i seguenti aggettivi: sufficiente, buono, ottimo. 


Art. 46 


Per orientare l’attività di informazione socio-economica sui fon- 
damentali problemi dell’agricoltura italiana e del mondo rurale, le 
regioni dirameranno, con apposito bollettino mensile, notizie statisti- 
che e informative sulle possibilità che si offrono agli imprenditori ed 
ai lavoratori agricoli nell’ambito del territorio regionale per il mi- 
gliore svolgimento della loro attività, per eventuali nuove occasioni 
di lavoro extra-agricolo, nonché sulle provvidenze che la legislazione 
regionale offre al settore dell'agricoltura e del lavoro subordinato in 
genere, 

Il Ministero dell’agricoltura e delle foreste, per coordinare l’at- 
tività di informazione socio-economica, diramerà bollettini trime- 
strali a larga divulgazione che consentano acquisizioni di tutte le ne- 
cessarie notizie a livello nazionale riguardo alle attività di informa- 
zione socio-economica, curando anche il coordinamento dei bollet- 
tini regionali. 

Il Ministero dell’agricoltura e delle foreste dovrà, altresì, assi- 
curare ampia divulgazione della politica agricola comune, sia nel set- 
tore delle strutture, che in quello dei mercati e in quello sociale, an- 
che attraverso la diffusione dei testi dei regolamenti, delle direttive 
e delle decisioni del Consiglio delle Comunità europee. 


Sezione III 


Qualificazione professionale 
delle persone che lavorano in agricoltura 


Art. 47 


Per il conseguimento delle finalità previste dagli articoli 5 e 6 
della direttiva del Consiglio delle Comunità europee 17 aprile 1972, 
n. 161, le regioni istituiscono entro tre mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, nel quadro della loro organizzazione am- 
ministrativa e delle strutture ausiliarie di cui dispongono, compresi 
gli enti di sviluppo, appositi servizi di qualificazione professionale 
per consentire alle persone che lavorano nell’agricoltura di acquisire 
una nuova qualificazione o di migliorare quella che già possiedono 
affinché possano integrarsi in un’agricoltura moderna. 

La qualificazione professionale dovrà, in particolare, tendere, at- 
traverso una formazione complementare sia generale sia tecnica ed 
economica, a promuovere la formazione di efficienti ed aggiornati 
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capi di azienda e più generalmente a garantire la qualificazione profes- 
sionale degli imprenditori, dei salariati e dei coadiuvanti familiari 
agricoli. 


Art. 48 


L'attività di qualificazione professionale può anche essere svolta 
dalle associazioni, enti ed istituti di cui agli articoli 41 e seguenti della 
presente legge i quali, oltre a prevedere tali compiti nel proprio sta- 
tuto, debbono ottenere uno specifico riconoscimento con decreto del 
Ministero dell'agricoltura e delle foreste, su parere della giunta re- 
gionale competente per territorio, e sempreché vengano accertate le 
seguenti condizioni: 

a) idoneità delle strutture, delle attrezzature e degli ausili di- 
dattici per lo svolgimento di attività di formazione e di perfeziona- 
mento professionale; 

b) disponibilità di insegnanti di adeguata qualificazione, per e- 
sperienza acquisita nell’insegnamento medio superiore o universi- 
tario. Possono essere anche utilizzate collaborazioni occasionali di 
particolare competenza della pubblica amministrazione regionale o 
statale del settore agricolo; 

c) gestione amministrativo-contabile separata dalle altre atti- 
vità. 


Art. 49 


Ai fini della qualificazione professionale delle persone che lavo- 
rano in agricoltura saranno istituiti appositi corsi che dovranno di- 
stintamente indirizzarsi alla formazione ed al perfezionamento dei ca- 
pi di azienda ed alla formazione ed alla qualificazione professionale 
dei salariati e dei coadiuvanti familiari agricoli. 

Per l'ammissione ai corsi di formazione dei capi di aziende sono 
richiesti i seguenti requisiti: 

1) età non inferiore ad anni 21 e non superiore ad anni 40; 

2) possesso del titolo di studio di scuola media superiore oppu- 
re di almeno quattro anni di esperienza qualificata in agricoltura 
come direttore di azienda, assistente tecnico di imprese singole, as- 
sistente tecnico o direttore di cooperative agricole. 

Ai corsi di perfezionamento per capi di azienda possono essere 
ammessi, a cicli triennali, coloro i quali abbiano frequentato i corsi 
di formazione ed abbiano esercitato, per lo stesso periodo, attività 
di dirigente di azienda agricola. 

Per l'ammissione ai corsi di formazione e di qualificazione pro- 
fessionale per salariati e coadiuvanti familiari agricoli è richiesta 
l’età non inferiore a diciotto e non superiore a cinquantacinque anni. 

Ai fini del presente articolo si intendono compresi tra i capi di 
azienda i coadiuvanti familiari. 
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Art. 50 


I programmi per la formazione professionale dei capi di azienda 
debbono avere carattere eminentemente pratico e basarsi sui seguenti 
insegnamenti: 


analisi della gestione aziendale; 

tecnica delle coltivazioni, con particolare riferimento a quelle 
tipiche della zona; 

problemi della produzione e del mercato dei principali prodotti 
agricoli; 

commercializzazione dei prodotti agricoli; 


problemi di carattere associativo con particolare riguardo alla 
attività collettiva per la raccolta, conservazione, lavorazione, trasfor- 
mazione e vendita dei prodotti agricoli; 


cooperazione agricola ed altre forme associative in agricoltura; 
g 


provvidenze in atto sul piano regionale, nazionale e comunitario 
a sostegno dell'agricoltura; 


problemi sociali e del lavoro in agricoltura. 


I corsi di formazione devono avere la durata di almeno dieci 
settimane con quindici ore di insegnamento per ciascuna settimana. 

Per i giovani capi di azienda di età inferiore ai 32 anni potranno 
essere organizzati speciali corsi di formazione a carattere residenziale 
con programmi integrati, avuto soprattutto riguardo ai problemi della 
moderna organizzazione e conduzione dell'impresa agricola singola od 
associata. La durata di detti corsi speciali non potrà essere inferiore 
a 10 settimane a tempo pieno e con applicazioni di carattere pratico. 

I corsi di perfezionamento avranno come materia di insegna- 
mento le nozioni di base dei corsi di formazione arricchiti con la 
trattazione dei problemi di attualità della economia, della tecnica e 
della sociologia rurale. 

I corsi medesimi avranno la durata di otto settimane con almeno 
15 ore settimanali. 

I programmi per la qualificazione professionale dei salariati e dei 
coadiuvanti familiari dovranno avere carattere pratico con particolare 
riferimento alla specializzazione delle operazioni colturali, all'uso delle 
macchine, degli antiparassitari, dei concimi e degli altri mezzi di 
produzione ed al razionale allevamento delle varie specie di bestiame. 

Saranno trattati inoltre problemi particolari relativi ai singoli 
ambienti in cui operano gli interessati. 

I relativi corsi devono avere la durata di almeno dodici settima- 
ne con quindici ore di insegnamento per ciascuna settimana. 

A coloro che hanno frequentato con profitto i corsi di qualifica- 
zione professionale verranno rilasciati attestati ufficiali da parte delle 
regioni o del Ministero dell'agricoltura e delle foreste a seconda che 
la frequenza abbia avuto luogo presso i servizi degli enti regionali o 
presso le associazioni o gli organismi riconosciuti. 


972 


Sezione IV 


Art. 51 


Alle associazioni, istituti ed enti che ai sensi della presente legge 
svolgono attività di informazione socio-economica possono essere con- 
cessi, da parte del Ministero dell’agricoltura e delle foreste, contribu- 
ti fino al 70 per cento delle spese riconosciute ammissibili sulla base 
di programmi di attività approvati e controllati dallo stesso Ministero. 

I contributi di cui al precedente comma saranno liquidati dal 
Ministero dell'agricoltura e delle foreste previa rendicontazione delle 
spese sostenute dalle associazioni, istituti ed enti. 

Eventuali anticipi possono essere concessi sulla base di apposite 
richieste delle associazioni, istituti ed enti e non possono superare 
il 40 per cento dei contributi calcolati nei programmi preventivamente 
approvati. 

Il Ministero dell'agricoltura e delle foreste ha facoltà di effettuare 
controlli sia durante lo svolgimento delle attività sia sulla documenta- 
zione e sugli atti di rendicontazione delle spese. 

Alle associazioni, istituti ed enti che svolgono le attività previste 
dall’articolo 2, lettera b) della direttiva del 17 aprile 1972, n. 161, del 
Consiglio delle Comunità europee e dagli articoli 41 e seguenti della 
presente legge possono essere concessi contributi fino all'ammontare 
di lire 2.800.000 per ogni consulente che abbia concluso i corsi di 
formazione e di perfezionamento, sulla base di programmi annuali di 
attività preventivamente approvati dal Ministero dell’agricoltura e del- 
le foreste. 

Le associazioni, gli istituti e gli enti beneficiari del contributo 
predetto sono obbligati a corrispondere ai partecipanti ai corsi di 
formazione oltre al vitto, ‘all'alloggio ed al materiale didattico una 
indennità di frequenza di lire 800.000 per l’intero corso, da erogarsi 
in rate mensili posticipate, sempre che la frequenza alle lezioni non 
sia stata inferiore al 90 per cento delle ore previste. 

A coloro che abbiano frequentato con profitto i corsi di perfezio- 
namento sono dovuti premi di frequenza da corrispondersi a con- 
clusione del corso nella misura di lire 200 mila. 

Le associazioni, gli istituti e gli enti che svolgono corsi di perfe- 
zionamento con il contributo dello Stato sono tenuti ad affettuare a 
proprie spese gli incontri di aggiornamento in misura predeterminata 
nel programma da approvarsi dal Ministero dell’agricoltura e delle fo- 
reste, intendendosi conguagliato il relativo compenso con il contri- 
buto concesso per il perfezionamento dei consulenti. 


Art. 52 
Alle Regioni che assumono nei propri servizi di informazione so- 


cio-economica consulenti in possesso del titolo rilasciato dal Mini- 
stero dell’agricoltura e delle foreste ai sensi dell’articolo 45 è attri- 
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buito per ciascun consulente un contributo una tantum di lire 4 mi- 
lioni 680.000. 

A tal fine le Regioni dovranno annualmente trasmettere al Mini- 
stero dell’agricoltura e delle foreste le previsioni numeriche di uti- 
lizzazione dei consulenti socio-economici. 

Lo stesso contributo può essere concesso alle associazioni, agli 
istituti ed agli enti di cui all'articolo 39 che svolgono attività di as- 
sistenza tecnica e che utilizzano consulenti socio-economici in pos- 
sesso del prescritto titolo rilasciato dal Ministero dell’agricoltura e 
delle foreste ai sensi dell’articolo 45. Il contributo di cui ai precedenti 
commi sarà corrisposto dopo sei mesi di effettivo servizio purché ri- 
sulti instaurato un rapporto di lavoro. 


Art. 53 


Alle Regioni che svolgono corsi di qualificazione professionale per 
capi di azienda è concesso, per ciascun capo di azienda che abbia fre- 
quentato con profitto i corsi stessi, un contributo una tantum di lire 
700.000. Per i corsi speciali residenziali per giovani capi di azienda 
il contributo predetto è elevato a lire 930.000 con l’obbligo di corri- 
spondere a fine corso un premio di frequenza di lire 200.000 per ogni 
capo azienda che abbia superato con profitto gli esami del corso. 

Ai finì predetti le Regioni dovranno annualmente trasmettere al 
Ministero dell'agricoltura e delle foreste per la preventiva approva- 
zione i programmi di attività. 

Per i corsi di qualificazione professionale per salariati e coadiu- 
vanti familiari agricoli il contributo di cui al precedente comma è 
concesso alle Regioni in ragione di lire 750.000 per ciascun parte- 
cipante con l’obbligo di corrispondere, a fine corso e con esito posi- 
tivo, ai singoli salariati e coadiuvanti un premio di frequenza di lire 
100.000, sempreché sia stata effettuata una presenza non inferiore al 
90 per cento delle ore programmate. 

I contributi di cui ai precedenti commi possono essere concessi 
anche alle associazioni, agli istituti ed enti che svolgono corsi di qua- 
lificazione professionale ai sensi del precedente articolo 48 e sulla 
base di programmi annuali approvati e controllati dal Ministero del- 
l'agricoltura e delle foreste. 


TiToLo VI 
DISPOSIZIONI FINALI 


Art. 54 


Il Ministero dell'agricoltura e delle foreste presenterà annual 
mente al Parlamento un rapporto verde sullo stato dell’agricoltura 
italiana in connessione con l'applicazione della riforma delle strutture 
agricole promossa dalla presente legge in attuazione delle direttive 
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del Consiglio delle Comunità europee nn. 159, 160 e 161 del 17 aprile 
1972. 

Il rapporto di cui al precedente comma dovrà, tra l’altro, illu- 
strare le linee generali di applicazione della legge nonché gli elementi 
che ne caratterizzano l’operatività nelle singole Regioni. 

A tal fine le Regioni forniranno al Ministero dell'agricoltura e del- 
le foreste gli elementi necessari per la redazione del rapporto di cui 
al presente articolo. 

Al termine del quinto anno, con il rapporto di cui al primo com- 
ma saranno formulate valutazioni complessive sulla attuazione della 
presente legge nonché proposte di finanziamento della legge stessa 
per il successivo quinquennio. 

Il Ministero dell’agricoltura e delle foreste potrà avvalersi per 
l'attuazione dei compiti previsti dal presente articolo della colla- 
borazione totale o parziale di enti o istituti specializzati regolando 
i relativi rapporti con apposite convenzioni. 


Tabella delle retribuzioni medie dei lavoratori extra agricoli (al netto 
degli oneri sociali) determinate dall'ISTAT, per l'anno 1973. 


lire annue 


Piemonte dd e 220121000 
Valle: d’Aosta. (00. N eee 210.1225000 
Lombardia... Si e e 932/000; 
Trentino-Alto: Adige... i te 07120007 
Veneto; 0: Lr eee 019/000 
Friuli-Venezia. (Giulia. fr eee eee ZZZ, 
Liguria: ... Lerici a e 2210 /:000) 
Emilia-Romagna pia Ri ei en e 1714°000 
Toscana. 0 ut e i e e 1611:000 
Umbria: .05%4\0, 063 46M A 51510007 
Marche: +0 Re Lei ES RR AME 410!0007 
Lazio! 7 INA A e e e 20331000) 
Abruzzi: ir e i RIE, Le e e 113 01000 
Molise UR cs acer te ble, Genie n e e 11301000 
Campania aa RT OI Vr O I ann ar e 4001000 
Puglia Le E n 140410007 
Basilicata du n e ra rei i 11001000) 
Calabria: i. in fe rr 13781000, 
Sicilia dg e TR RI I eg 15 66000) 
Sardegna. 0 ate E 16341000) 
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RIORDINAMENTO REGIONALE 
DEI CONSORZI DI BONIFICA 


Emilio Severi (*) 


Con questo progetto di legge presentato dalla Giunta Regio- 
nale, si intende fornire alla Regione Emilia-Romagna strumenti 
di intervento atti ad armonizzare i piani e i programmi delle ope- 
te di bonifica con le scelte della programmazione territoriale, 
nonché ad assicurare un più concreto potere decisionale alle Pro- 
vince, alle Comunità Montane, secondo gli stessi principi sanciti 
nelle leggi dello Stato nonché per conseguire quell’armonico svi- 
luppo economico-sociale regionale che è negli auspici e nell’atti- 
vità del Consiglio Regionale. 

Anche l’adeguamento dell'ordinamento dei Consorzi di Bo- 
nifica alla nuova situazione è un problema la cui soluzione è sol- 
lecitata da tempo. Con questo progetto di legge si cerca di realiz- 
zare, utilizzando anche le esperienze più recenti in materia, la 
volontà espressa dagli stessi amministratori dei Consorzi, i voti 
espressi dalle categorie direttamente interessate, nonché le in- 
tese raggiunte in proposito da parte degli Enti locali della nostra 
regione. 

La vecchia concezione della bonifica è da tempo in crisi. An- 
‘che i dirigenti ed i tecnici del settore ormai lo hanno ammesso 
ampiamente. Tale crisi, come quella dell’agricoltura in generale, 
potrà essere risolta solo con una nuova politica che — superando 


(*) Relazione al progetto di legge presentato dalla Giunta regionale 
il 27 agosto 1973. 
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il carattere settoriale della politica fin qui seguita — sia capace 
di affrontare e risolvere i problemi nell'ambito dello sviluppo 
economico e del progresso sociale e generale del paese. 

Assieme alla crisi della vecchia politica della bonifica sono 
entrati in crisi anche i consorzi di bonifica, cosa del resto inevi- 
tabile. Oggi, con le Regioni, si apre una concreta e ravvicinata 
prospettiva di superamento di tale crisi per la dichiarata volontà 
delle Regioni di volere affrontare i problemi dell’agricoltura in 
termini nuovi di sviluppo economico-sociale nel quadro degli in- 
terventi per attuare gli obiettivi della programmazione. 

La vecchia politica della bonifica è fallita non solo perché era 
una politica settoriale finalizzata ad un'agricoltura che produ- 
ceva per l’'autoconsumo e quindi staccata dal contesto generale 
dell’assetto economico del Paese e della sua trasformazione e svi- 
luppo, ma anche perché è stata una politica di parte, soprattutto 
al servizio della grande proprietà fondiaria. 

Affinché i consorzi di bonifica potessero portare avanti tale 
politica, sono stati dotati di statuti antidemocratici che hanno 
consentito di escludere la maggioranza degli utenti dalla direzio- 
ne dei consorzi e di imporre decisioni, circa i criteri di contri- 
buenza e le scelte nell'esecuzione delle opere, favorevoli ai grossi 
proprietari. 

Oggi è necessaria una nuova politica della bonifica, da at- 
tuare attraverso le Regioni. Ciò si può realizzare proseguendo l’a- 
zione di modifica della vigente legislazione in modo da uniformare 
le nuove scelte in materia di bonifica agli indirizzi della program- 
mazione dello sviluppo economico-sociale e territoriale e ai piani 
zonali agricoli, nonché ristrutturando e democratizzando i Con- 
sorzi di bonifica. 

Inoltre, una modifica ben più importante della vecchia legi- 
slazione della bonifica è stata introdotta dalla legge dello Stato 
sulla montagna del 3 dicembre 1971 n. 1102. L'attuazione di que- 
sta legge impone infatti l'adeguamento dei piani e dei programmi 
di bonifica a quelli che saranno adottati dalle Comunità Montane. 

Le Regioni a statuto ordinario si sono poste come compito ur- 
gente, tra l’altro, un rapido e concreto avvio della programma- 
zione territoriale, armonizzando con le linee dei piani di zona e 
generali anche lo sviluppo dell'agricoltura. Quindi, in questo 
quadro, è necessario e possibile riesaminare ed adeguare anche 
la legislazione in materia di bonifica e degli strumenti di inter- 
vento. 

Ciò, assieme al principio che le scelte concernenti gli inter- 
venti pubblici e le opere da eseguire vanno decise dagli organi 
pubblici preposti alla programmazione, discende da una serie di 
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considerazioni sulla situazione generale del settore agricolo e del- 
la bonifica in particolare. 

Oggi, infatti, lo spazio rurale è interessato da gravi fenome- 
ni degenerativi dell’equilibrio uomo-ambiente che coinvolgono di- 
rettamente ed indirettamente l’opera di bonifica. 

Il territorio montano, soprattutto, è oggi caratterizzato dal- 
l'imponente fenomeno dell'esodo e dall'abbandono colturale. Pra- 
ticamente tutte le strutture del vecchio mondo rurale sono crol- 
late e, salvo lodevoli eccezioni, non sono state sostituite da altre 
strutture capaci di utilizzare in modo nuovo le indubbie risorse 
che questo ambiente presenta. 

Il notevole patrimonio storico, naturalistico e paesaggistico 
non è più curato e difeso ed è spesso preda di speculazioni di- 
struttive e deturpanti. 

Vi è, inoltre, da difendere il territorio da una male intesa 
« valorizzazione turistica »: ciò può avvenire mediante una di- 
sciplina dei nuovi insediamenti e con la creazione di parchi o di 
riserve naturali, che — in alcune zone — rappresentano l'unica 
e vera forma di conservazione e di valorizzazione dell'ambiente. 

Oggi non è sufficiente puntare solo sul rimboschimento dei 
terreni a vocazione forestale per assicurare quelle migliori azio- 
ni di gestione, di protezione e di custodia del territorio, che pos- 
sono essere attuate esclusivamente da una popolazione presente 
ed attiva. Tale presenza può solo ottenersi determinando nelle 
vallate montane un insieme coordinato di attività ed azioni capaci 
di vitalizzare l'ambiente e di renderlo meno ostile all'uomo. 

Nemmeno è possibile contare soltanto sull’iniziativa privata 
per promuovere un nuovo assetto silvo-pastorale e per una nuo- 
va agricoltura montana. 

È necessario un massiccio e programmato intervento pub- 
blico. 

I territori di pianura rappresentano invece le aree agricole 
più produttive della nostra regione, in gran parte create e man- 
tenute tali dalla bonifica idraulica ed irrigua. Anche qui gli equi- 
libri ambientali tradizionali sono stati alterati a ‘seguito dello 
sregolato ‘sviluppo industriale, sia per la diversa ed eccessiva 
utilizzazione del territorio e idelle infrastrutture tradizionali, sia 
per le nuove e diverse possibilità teonologiche ed esigenze econo- 
miche sociali. Ciò avviene anche nei territori non riscattati dalla 
bonifica tradizionale, territori nei quali oggi risultano necessari 
interventi di carattere bonificatorio che il singolo operatore agri- 
colo non è in grado di effettuare da solo (estensione dell’irriga- 
zione, miglioramento dello scolo delle acque, nuove infrastrut- 
ture, ecc.). 


978 


L'evoluzione provocata nel settore agricolo dalla rivoluzio- 
ne industriale ha determinato una serie di nuove situazioni e ne- 
cessita nei territori tradizionalmente vocati all'agricoltura inten- 
siva, asciutta od irrigua, interventi che possono così riassumersi: 
migliore e più ordinata scelta delle destinazioni territoriali in 
rapporto allo sviluppo di attività extra-agricole e di nuovi inse- 
diamenti; rinnovamento della sistemazione dei terreni agricoli 
per adeguarli ad una sempre più intensa e complessa meccaniz- 
zazione; miglioramento delle reti di scolo delle reti irrigue; mag- 
giore oculatezza e disciplina nello sfruttamento delle risorse pri- 
marie locali (particolarmente di quelle idriche); difesa dagli in- 
quinamenti, e, ancora, adeguamento degli ordinamenti colturali, 
delle strutture aziendali e conseguentemente delle infrastrutture 
(tenendo presente anche la necessità di più stretti rapporti tra 
il mondo agricolo e gli altri settori economici e i centri urbani). 
Inoltre, dove la bonifica un tempo ha riscattato nuove terre, per- 
mane l’esigenza di rinnovamento continuo delle opere eseguite. 
In alcune zone è poi da rivedere la stessa scelta della destinazione 
colturale dei terreni marginali o situati in vicinanza di grandi 
centri urbani, sia per ripristinare in essi formazioni vegetali più 
naturali, sia per formare, in vicinanza delle aree urbane, oasi di 
verde naturale. 

Ovviamente, l’azione integrale di tutela territoriale compren- 
de anche le grandi opere pubbliche di difesa del suolo e delle 
acque sulla base delle quali si attuano le necessarie azioni locali 
di bonifica ed ogni altra azione pubblica e privata idonee a deter- 
minare ed a mantenere un soddisfacente equilibrio tra uomo e 
ambiente. i 

La bonifica non può più attuarsi in modo settoriale, ma deve 
essere espressione della programmazione generale territoriale 
gestita dalla Regione e dagli Enti locali. Ne consegue anche che 
solo attraverso i piani generali di assetto e di sviluppo del terri- 
torio può realizzarsi una più razionale valutazione dei relativi 
impegni di lavoro e una più equa ripartizione tra le opere di com- 
petenza pubblica e quelle di competenza privata, una chiara ri- 
partizione delle varie competenze dei singoli organi operativi, il 
raccordo tra aree elementari di sviluppo e azioni di tutela nei 
singoli bacini idrografici e, infine, il coordinamento delle stesse 
azioni nei bacini idrografici e le entità di programmazione ter- 
ritoriale, in un’armonica visione dello sviluppo regionale. 

Per quanto si è detto, il « Piano generale di bonifica » tradi- 
zionale diventa uno strumento superato, in quanto ancora corre- 
lato principalmente a superate e settoriali esigenze del mondo 
agricolo. Detto Piano dovrà essere profondamente riveduto ed 
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aggiornato per meglio corrispondere alle nuove esigenze della 
programmazione globale territoriale e contenere innanzitutto, 
con una rappresentazione accurata del territorio, le indicazioni 
fondamentali per una migliore ed armonica comprensione del- 
l'ambiente rurale e dei fenomeni, attuali e potenziali, di degrada- 
zione delle sue risorse primarie. Indicazioni di cui si dovrà te- 
nere conto nell'elaborazione dei piani e programmi di sviluppo 
del territorio idrografico o di parte di esso (piani zonali agricoli, 
piani generali di sviluppo, piani urbanistici, ecc.). Ma principal- 
mente il piano dovrà trasformarsi in un vero e proprio « disci- 
plinare per una coordinata e razionale utilizzazione dello spazio 
rurale e delle sue risorse », posto a disposizione della politica di 
programmazione regionale e locale. 

Ne consegue che i piani di bonifica dovranno essere trasfor- 
mati in elaborati utili alla programmazione generale del territo- 
rio e pertanto aggiornati, per periodi corrispondenti alla validità 
pluriennale dei piani di sviluppo, in base alle indicazioni ed en- 
tro i limiti che verranno determinati dagli organi della program- 
mazione territoriale, sia locali che regionali. 

In pianura e in montagna la bonifica consiste in un insieme 
di opere di competenza pubblica a cui vanno strettamente corre- 
late e coordinate le varie azioni degli operatori che utilizzano lo 
spazio rurale (agricoli ed extra-agricoli). Per la sua connessione 
con la politica generale idi tutela dell'ambiente e dello sviluppo 
della società, la bonifica è un'attività chiaramente pubblica, che 
va quindi definita, regolata, controllata dal potere pubblico. Ad 
esso devono pertanto adeguarsi le azioni dei privati nel comune 
interesse alla razionale gestione del territorio. 

La bonifica ha comunque un'influenza determinante sull’at- 
tività dei singoli che operano nello spazio rurale, tale da rendere 
opportuna e necessaria la partecipazione dei più diretti interes- 
sati quanto meno alla formulazione dei programmi generali e par- 
ticolari e ciò nello spirito di partecipazione popolare più volte 
citata nello Statuto regionale. 

Nel valutare le modalità di tale partecipazione si devono te- 
nere presenti alcune importanti realtà, che vanno rapidamente su- 
perate, costituite innanzitutto dall'attuale quadro legislativo na- 
zionale in materia di bonifica integrale e montana e dal modo 
di operare dei relativi strumenti. 

In relazione a quanto si è detto risultano chiare la funzione 
sociale e le finalità pubbliche della bonifica. Questo settore pro- 
grammatico ed operativo dovrà pertanto essere totalmente rego- 
lato dagli Enti locali preposti all'azione pubblica di tutela e di 
sviluppo del territorio. Questi, nella fase esecutiva, quando non 
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vi provvederanno direttamente potranno avvalersi di strumenti 
specializzati, dotati di responsabilità pubblica e soggetti al pub- 
blico controllo per meglio conseguire i fini indicati nei piani 
territoriali. Si realizzerà così il coordinamento itra l’opera pub- 
blica e privata nell’unità idrografica e una civile e disciplinata 
gestione delle risorse primarie, secondo le linee indicate dai pia- 
ni aggiornati e dai programmi di bonifica, promossi ed elaborati 
a cura degli organi della programmazione territoriale. 

L'indicazione delle opere di bonifica, il loro collegamento con 
i programmi e le opere principali di sistemazione e di difesa 
del suolo a livello nazionale e regionale, la ripartizione delle com- 
petenze pubbliche e private, la decisione sull’affidamento in con- 
cessione delle opere pubbliche o sulla loro :idiretta esecuzione, do- 
vranno venire proposti in sede di programmazione condotta da- 
gli Enti locali. 

È evidente che per un'organica politica di riassetto e svi- 
luppo territoriale la Regione deve poter disporre pienamente di 
tutti gli organismi di bonifica operanti nel suo territorio. È per- 
ciò necessario fare un diretto riferimento alla grave situazione 
determinata dal Governo centrale, in applicazione del decreto 
delegato n. 11 del 15 gennaio 1972, che ha sottratto al controllo 
della Regione oltre metà del territorio regionale, classificando 
« interregionali » anche comprensori di bonifica e Consorzi aven- 
ti poche centinaia di ettari in altre Regioni. 

È questa una limitazione pre nulla giustificata se non dall'as- 
surdo ed improduttivo tentativo di svuotare le Regioni dei loro 
poteri. 

Urgente è perciò l'emanazione di un provvedimento di legge 
nazionale per la soluzione del problema degli Enti interregionali. 

Per l’attuazione ‘delle linee generali sopra tratteggiate, occor- 
re procedere ad alcune prime innovazioni legislative. La presente 
proposta individua infatti alcuni punti importanti per avviare 
intanto una nuova politica nel settore e adeguare ad essa gli enti 
consortili. Si tratta quindi di: 


1) armonizzare le nuove scelte in materia di bonifica, non- 
ché l’attività dei consorzi, alla politica di programmazione della 
Regione e degli enti locali, trasformando i consorzi di bonifica 
in enti esecutivi della politica regionale e degli organi preposti 
alla programmazione. È ovvio che ai fini della più razionale uti- 
lizzazione del territorio e per la difesa del suolo, delle acque e 
dell'ambiente, la Regione, le Comunità Montane, gli enti locali 
potranno avvalersi del concorso ‘di quanti sono ‘direttamente o 
indirettamente interessati al settore compresi i consorzi di bonifi- 
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ca nell’ambito delle circoscrizioni territoriali di loro competenza. 
Le Province a cui spetta — secondo il presente progetto di leg- 
ge — il compito di vigilanza sugli atti dei consorzi di bonifica, 
dovranno verificare che l’attività degli stessi sia conforme ai pro- 
grammi di sviluppo ed ai piani territoriali di zona; 

2) adeguare gli statuti consortili alla nuova realtà e ai com- 
piti che i consorzi assumeranno e realizzare la democratizzazione 
di questi enti per consentire alla maggioranza degli utenti — fino 
ad oggi esclusi dalla amministrazione dei consorzi — di portare 
avanti la nuova politica per la difesa dei loro interessi e per il 
progresso economico e sociale delle campagne. Questo obiettivo 
può essere conseguito: 

— passando dal voto plurimo ‘al voto procapite, garanten- 
do il diritto al voto anche degli utenti extra-agricoli. La suddivi- 
sione dei delegati e dei componenti dei consigli di amministra- 
zione dovrà essere fatta tra le varie liste che partecipano alle 
elezioni in proporzione ai voti ottenuti e garantendo a priori una 
rappresentanza degli utenti extra-agricoli; 

— inserendo di diritto nei consigli di amministrazione e 
nelle deputazioni dei consorzi, rappresentanti degli enti locali 
per un apporto qualificato alla vita dei consorzi; 

3) superare l’attuale disorganicità dei consorzi di bonifica 
prevedendo la unificazione di più consorzi nella ricerca di un 
coordinamento con le Comunità Montane, i comprensori, le pro- 
vince; 

4) regolamentare su basi nuove, attraverso la delega alle 
Province, anche il problema del controllo sugli atti dei consorzi 
di bonifica, avendo presente che una soluzione definitiva di que- 
sto problema non potrà realizzarsi che nell’ambito delle leggi di 
delega delle funzioni regionali agli Enti locali. 

Con l'art. 1 viene delegata alle Province e alle Comunità 
Montane la programmazione delle opere di ‘bonifica integrale e 
montana nonché le decisioni in ordine ai ricorsi avverso i piani. 
La programmazione consiste nella adozione di un nuovo piano ge- 
nerale di bonifica (ovvero nell'aggiornamento del piano preesi- 
stente) nonché nell’indicazione del grado di priorità delle opere 
da eseguire. Sono altresì delegate le funzioni amministrative in 
materia di bonifica fino ad ora esercitate dagli uffici periferici 
della Regione. 

Con l'art. 2 si stabilisce che la progettazione, esecuzione, ma- 
nutenzione ed esercizio delle opere di bonifica si effettuano se- 
condo la vigente legislazione statale in conformità, beninteso, ai 
piani elaborati dalle Province e dalle Comunità Montane. 

Tuttavia, in deroga a quanto previsto dalle predette norme, 
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su proposta della Provincia o della Comunità Montana interessa- 
te, allorché trattasi di opere a totale carico della Regione e degli 
Enti locali e di rilevante interesse pubblico, la Regione può affi- 
dare con priorità la progettazione, esecuzione e manutenzione 
delle opere stesse, alla Provincia e alla Comunità Montana. 


L'art. 4, in armonia con i principi informatori dello Statuto 
regionale, stabilisce che gli Enti delegati abbiano a svolgere la 
consultazione dei cittadini, delle organizzazioni e degli enti inte- 
ressati. Sempre nell’ambito ‘dello spirito partecipativo, le asso- 
ciazioni comprensoriali tra enti locali possono essere incaricate 
di formulare proposte programmatiche. 

Gli art. 5, 6 e 7 recano disposizioni in ordine a direttive ge- 
nerali riguardanti le funzioni delegate. 

Gli art. 8 e 9 prevedono la classificazione, declassificazione e 
modificazione dei comprensori di bonifica, da attuarsi con legge 
regionale, previa verifica della più ampia concordanza degli Enti 
locali interessati. 

Con l'art. 10 è prevista la possibilità, da parte del Consiglio 
regionale, di costituzione di nuovi consorzi, di fusione di consorzi 
limitrofi al fine di soddisfare esigenze di coordinamento opera- 
tivo e funzionale, sempre in forma partecipata con gli Enti 
locali. 

Con gli articoli dall’11 al 19 si dettano norme circa la ristrut- 
turazione e democratizzazione dei consorzi di bonifica. In parti- 
colare: 

— l'art. 12 stabilisce quale siano gli aventi diritto a far par- 
te dell'assemblea consortile estendendo tale diritto, oltre agli 
iscritti nel catasto consortile e agli affittuari di terreni ricadenti 
nel comprensorio, secondo quanto disposto dall'art. 20 della legge 
11 febbraio 1971, n. 11, anche ai concessionari dei contratti di 
affittanza, mezzadria, di colonia parziaria e di altri contratti agra- 
ri atipici che comunque conducano terreni ricadenti nel com- 
prensorio consortile. L'elenco degli aventi diritto al voto viene 
distinto in due sezioni: la prima afferente a consorziati che svol- 
gono preminente attività agricola, la seconda riservata a tutti 
gli altri. Le due sezioni saranno rappresentate da un numero di 
consiglieri direttamente proporzionale ai soggetti iscritti con 
rappresentanza, per la sezione extra-agricoli, da contenersi nel 
limite del 30 %; 

— l’art. 13 stabilisce che ciascun componente dell’assem- 
blea ha diritto ad un solo voto. Nel caso di cooperative di condu- 
zione terreni spetta un voto ogni venti soci; 


— l’art. 14 stabilisce le modalità di presentazione delle li- 
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ste di candidati nelle distinte sezioni degli aventi diritto al voto, 
il riparto dei seggi proporzionalmente ai voti ottenuti da ciascuna 
lista e le elezioni dei candidati; 

— l'art. 15 stabilisce nell'ambito del Consiglio dei Delegati 
la designazione, in aggiunta ai delegati eletti nel numero fissato 
dallo statuto consortile, di un delegato regionale e, di delegati 
dei Comuni, in numero non superiore ad 1/3 dei membri elettivi; 

— gli artt. 16, 17 e 18 dettano norme circa le rinunce e so- 
stituzioni di delegati, la nomina del Presidente e dei vicepresiden- 
ti e il periodo di carica del Consiglio dei Delegati e i casi di in- 
compatibilità con la carica di Presidente; 

— l'art. 19 determina la composizione del collegio dei re- 
visori dei conti. 

Con l’art. 20 si stabilisce Ja delega alle Province delle funzioni 
di tutela e vigilanza sui consorzi di bonifica, di bonifica montana 
e di miglioramento fondiario. 

L'art. 21 stabilisce le modalità di ricorso avverso le delibera- 
zioni degli organi consortili. 

Con l’art. 23 si determinano le modalità di adeguamento de- 
gli statuti consortili alle disposizioni contenute nella legge e quel- 
le per l'approvazione degli statuti medesimi da parte del Consi- 
glio regionale. 


Progetto di legge 
della Giunta Regionale Emilia-Romagna 


TITOLO I 
DELEGA DI FUNZIONI 


Art. 1 


AI fine della razionale utilizzazione del territorio e della difesa del 
suolo, delle acque e dell'ambiente, la programmazione delle opere di 
cui all'art. 2 del R.D. 13 febbraio 1933, n. 215 è delegata alle Pro- 
vince, che la esercitano nell’ambito degli indirizzi e delle scelte pro- 
grammatiche regionali. 

Nei territori classificati montani la programmazione delle opere 
di cui all'art. 19 della legge 25 luglio 1952, n. 991 è delegata alle Co- 
munità Montane. 

La delega di cui ai precedenti commi comprende la decisione in 
ordine alle opposizioni e ai ricorsi di cui agli artt. 4 del R.D. 13 feb- 
braio 1933, n. 215 e 17 della legge 25 luglio 1952, n. 991 nonché la de- 
finitiva approvazione dei piani per opere di bonifica. 
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Tutte le funzioni amministrative in materia di bonifica integrale 
e di bonifica montana, esercitate dall’Ispettorato Agrario Comparti- 
mentale, Ispettorato Regionale delle Foreste, Ispettorati Provinciali 
dell'Agricoltura, Ispettorati ripartimentali delle Foreste, Provvedito- 
rato Regionale alle Opere Pubbliche, e Uffici del Genio Civile, sono 
delegati alle Province e, nei territori montani, alle Comunità Montane. 

Per l'esercizio di dette funzioni gli Enti delegati, previe intese 
con la Regione, potranno avvalersi dei servizi tecnici dei suddetti 
Uffici. 

Nel caso di attività e di opere interessanti i territori di più Enti 
delegati, questi sono tenuti a svolgere di concerto le funzioni di cui 
al comma precedente. A tale fine spetta alla Giunta regionale impar- 
tire direttive vincolanti. 


Art. 2 


La progettazione, la esecuzione, la manutenzione e l’esercizio del- 
le opere di bonifica si effettuano secondo le norme di cui al R.D. 13 
febbraio 1933, n. 215, alla legge 25 luglio 1952, n. 991 ed in conformità. 
ai piani delle Province e delle Comunità Montane. 

Tuttavia, in deroga a quanto previsto dal comma precedente, su 
proposta della Provincia o della Comunità Montana interessate, al- 
lorché trattasi di opere a totale carico della Regione e degli Enti 
locali e di rilevante interesse pubblico, la concessione in ordine alla 
progettazione, esecuzione e manutenzione delle opere stesse possono 
essere affidate dalla Regione, con priorità, alle Province e, nei territori 
montani, alle Comunità Montane. 


Art. 3 


Nel caso in cui il comprensorio di bonifica ricada nel territorio di 
due o più enti delegati, gli enti stessi sono tenuti ad effettuare la pro- 
grammazione delle opere di cui all’art. 1 d'intesa fra di loro, in modo 
da pervenire all'adozione di un unico piano. 

In tal caso il deposito e la pubblicazione del piano sono effettua- 
ti contestualmente a cura di tutti gli enti predetti. 

I ricorsi e le opposizioni al piano sono presentate indifferente- 
mente ad uno degli enti delegati. Le relative decisioni sono prese d’in- 
tesa in sede di approvazione definitiva del piano. 


Art. 4 


La Provincia e la Comunità Montana, nell'esercizio delle funzioni 
delegate svolgono la consultazione dei cittadini, delle organizzazioni 
ed enti interessati. 

Ove siano costituite associazioni comprensoriali fra Comuni, la 
Provincia o la Comunità Montana, nei modi e nelle forme stabilite 
dai rispettivi consigli, possono demandare ad esse la formulazione 
di proposte in ordine ai piani di cui al precedente art. 1. 

La Provincia e la Comunità Montana adottano il piano di cui al- 
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l’art. 1 tenuto conto dei piani urbanistici e di assetto territoriale 
vigenti o in via di adozione. 


Art. 5 


Ai finì del coordinamento delle funzioni delegate di cui all'art. 1 
e per assicurare il rispetto delle linee di programmazione regionale, 
la Giunta regionale può impartire direttive agli enti delegati. 

Le direttive possono contenere indicazioni vincolanti per le Pro- 
vince e le Comunità Montane nei soli casi in cui siano conformi al 
parere espresso dalla Commissione consiliare competente e siano sta- 
te sentite le Province e le Comunità Montane stesse. 

Rimane ferma la facoltà per la Giunta regionale di impartire di- 
rettive vincolanti nei casi previsti dal precedente art. 1. 


Art. 6 


In caso d’inerzia o di mancata intesa degli enti delegati la Giun- 
ta, su proposta dell'Assessore competente, può invitare gli enti stessi 
a provvedere entro un determinato termine, decorso il quale, prov- 
vede direttamente. 


Art. 7 


Per la relazione dei piani di cui all'art. 1 gli enti delegati possono 
utilizzare gli uffici regionali periferici nonché, previa intesa con gli 
enti interessati, gli uffici tecnici dei Comuni, dei Consorzi di Bonifica 
e gli uffici di piano delle associazioni comprensoriali fra comuni. 


TiroLo II 
CLASSIFICAZIONE DEI COMPRENSORI DI BONIFICA 


Art. 8 


Alla classificazione e declassificazione dei comprensori di bonifica 
integrale e di bonifica montana provvede il Consiglio regionale con 
legge, sentiti i Comuni, le Comunità Montane e le Province interessati 
o su loro proposta. 


Art. 9 


I comprensori classificati di bonifica integrale e di bonifica mon- 
tana alla data di entrata in vigore della presente legge e quelli clas- 
sificati a termini del precedente art. 8 potranno essere modificati con 
legge regionale, ai fini del collegamento con i comprensori di pro- 
grammazione, col parere favorevole della maggioranza dei Consigli 
comunali interessati e sentito altresì il parere dei Consigli provin- 
ciali e delle Comunità Montane interessati. 
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TiroLo III 
CONSORZI DI BONIFICA 


Art. 10 


Nei comprensori classificati di bonifica, su cui non operi alcun 
consorzio di bonifica, possono costituirsi, con delibera del Consiglio 
regionale, nuovi consorzi di bonifica, sempreché in tal senso si espri- 
mano la maggioranza dei Comuni interessati, sentite le Province e le 
Comunità Montane interessate. 

Al fine di soddisfare esigenze di coordinamento operativo e fun- 
zionale, consorzi di bonifica limitrofi, possono essere unificati secondo 
le procedure stabilite al comma precedente. 

Alla rettifica dei confini territoriali ed alla fusione dei Consorzi 
di bonifica, la Regione provvede sempre secondo le procedure di cui 
al 1° comma. 


Art. 11 
Sono organi del Consorzio di bonifica: 
1) l'Assemblea dei consorziati; 


2) il Consiglio dei delegati; 
3) la Deputazione amministrativa. 


Art. 12 


Fanno parte dell'Assemblea dei consorziati: 

a) isoggetti che risultino iscritti nel catasto consortile e paghino 
il contributo consortile, ivi compresi gli enti locali e gli affittuari per 
i quali ricorrano le condizioni di cui all'art. 20 della legge 11 febbraio 
1971, n. 11; 

b) i concessionari dei contratti di affittanza, mezzadria, colonia 
parziaria e di ogni altro contratto agrario atipico di concessione di fon- 
di rustici che comunque conducono terreni ricadenti nel comprenso- 
rio consortile. 

L'elenco degli aventi diritto al voto è distinto in due sezioni: 
quella dei consorziati agricoli e quella dei consorziati extragricoli. 

Fanno parte della prima sezione oltre ai soggetti indicati alla 
lettera b) del presente articolo, tutte le ditte consorziate iscritte al 
catasto rurale, che svolgono preminente attività agricola; fanno parte 
della seconda sezione tutti gli altri soggetti consorziati. 

Ciascuna delle due sezioni avrà diritto ad un numero di consiglieri 
direttamente proporzionale ai soggetti iscritti. 

Per la sezione degli extra-agricoli il numero dei Consiglieri non 
potrà superare il 30%. 


Art. 13 


Ciascun componente l'Assemblea ha diritto ad un solo voto. Il 
voto è segreto e personale e non può essere esercitato mediante delega 
se non nel caso previsto dal comma successivo. 
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In caso di comunione si considera quale rappresentante il primo 
intestatario della corrispondente partita catastale, fatta salva la pos- 
sibilità di delega congiunta ad altro intestatario conferita con atto 
scritto, autenticato nelle forme di legge. 

Per le persone giuridiche il diritto di voto è esercitato dai ri- 
spettivi rappresentanti. Alle cooperative agricole di conduzione terre- 
ni spetta un voto ogni venti soci. 


Art. 14 


L'elezione del Consiglio dei delegati si svolgerà, per ciascuna se- 
zione di cui al precedente art. 12 su presentazione di liste separate 
di candidati compresi fra gli utenti iscritti negli elenchi degli aventi 
diritto al voto della rispettiva sezione, secondo le modalità previste 
dagli statuti. 

Le liste dei candidati dovranno essere presentate da almeno 100 
soci. 

I seggi riservati ai delegati delle due sezioni saranno ripartiti in 
modo proporzionale fra le varie liste di candidati in base ai voti ot- 
tenuti da ciascuna lista, secondo le modalità stabilite dallo Statuto 
consortile. 

Risultano eletti i candidati che avranno ottenuto il maggior nu- 
mero di voti preferenziali all'interno di ciascuna lista. 

Avverso i risultati delle operazioni elettorali è ammesso ricorso 
alla Provincia entro e non oltre trenta giorni dalla data di pubbli- 
cazione dei risultati medesimi all'Albo consortile. 


Art. 15 


Del Consiglio dei delegati, in aggiunta ai delegati elettivi, fanno 
parte: 


a) un delegato regionale; 


b) delegati nominati dai Comuni in numero non superiore ad 
un terzo del numero complessivo dei membri elettivi. Tali delegati sa- 
ranno designati dalla assemblea degli enti medesimi, da convocarsi 
a cura dell’Amministrazione Provinciale nel cui territorio ricade la 
maggior parte del comprensorio consortile. 

Lo statuto consortile fisserà il numero dei delegati elettivi e dei 
delegati dei Comuni. 


Art. 16 


I delegati eletti che rinuncino alla carica sono sostituiti da chi 
abbia ottenuto il numero di voti immediatamente inferiore nella me- 
desima lista e nella stessa sezione. 

Nei casi di cessazione dalla carica di consigliere previsti dai ri- 
spettivi statuti, la deputazione amministrativa provvede alle relative 
sostituzioni col medesimo criterio fissato nel comma precedente. 

Qualora, per effetto delle cessazioni dalla carica di consigliere, il 
numero dei componenti elettivi del consiglio dei delegati risulti ri- 
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dotto a meno di due terzi, l'assemblea dei consorziati dovrà essere con- 
vocata entro tre mesi per la integrazione del consiglio stesso, da at- 
tuarsi con le medesime modalità di cui all'art. 14 della presente legge. 


Art. 17 


Il Consiglio dei delegati elegge nel proprio seno il Presidente, due 
o più Vicepresidenti e gli altri componenti della Deputazione ammi- 
nistrativa della quale ultima farà parte di diritto il delegato regionale. 

Il Consiglio dei delegati resta in canica per cinque anni e i suoi 
componenti sono rieleggibili. 

Ogni Comune, in coincidenza del rinnovo del Consiglio comunale, 
provvede a confermare o a rinnovare i propri rappresentanti in seno 
al Consiglio dei delegati. 


Art. 18 


La Deputazione amministrativa dei Consorzi di bonifica è compo- 
sta dal Presidente, da due o più Vicepresidenti e da altri membri nel 
numero stabilito dagli statuti consortili. 

La Deputazione amministrativa è composta in modo da garan- 
tire la presenza proporzionale delle varie liste presenti alle elezioni 
del Consiglio. 

In ogni caso un Vicepresidente deve essere designato dai dele- 
gati degli enti locali, al loro interno. 

In caso di cessazione dalla carica; il Consiglio provvede alle so- 
stituzioni a norma di Statuto. 

Il Presidente del Consorzio ha la legale rappresentanza dell'ente. 
Presiede il Consiglio dei delegati e la Deputazione amministrativa. 

Può essere Presidente del Consorzio chiunque appartenga ad una 
delle categorie individuate con le lettere a, b, dell'art. 12. 

La carica di Presidente è incompatibile con le cariche di Sindaco 
e Assessore dei Comuni con popolazione superiore ai 25 mila abitanti, 
con le cariche di ‘consigliere regionale, di parlamentare, di Presidente 
di amministrazione provinciale e Assessore provinciale, di Presidente 
di Camera idi Commercio, Industria, Artigianato ed Agricoltura, di 
Presidente di Ente provinciale per il Turismo e di Consigliere delle 
Comunità Montane. 


Art. 19 


Il Collegio dei revisori dei conti è composto di tre membri effetti- 
vi e due supplenti: 
I membri effettivi sono nominati: 
1 dal Consiglio regionale; 
1 dalla Provincia; 
1 dal Consiglio dei delegati del Consorzio. 
I due membri supplenti sono nominati rispettivamente dal Con- 
siglio regionale e dalla Provincia. 
Nel caso in cui il comprensorio consortile si estenda al territorio 
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di due o più province, la nomina dei membri è effettuata di comune 
accordo fra le province interessate. 


Art. 20 


Le funzioni amministrative di tutela e vigilanza sui consorzi di 
bonifica previste dalle vigenti disposizioni legislative sono delegate 
alla Provincia. 

I consorzi interprovinciali sono sottoposti alla tutela e vigilanza 
della Provincia nel cui territorio ricade la maggior parte del com- 
prensorio consortile. 


Art. 21 


Contro le deliberazioni degli organi dei Consorzi di bonifica è am- 
messo ricorso alla Provincia nel termine di 30 giorni decorrenti dal- 
l’ultimo giorno di pubblicazione del provvedimento all’albo consortile. 


Art. 22 


Le norme della presente legge valgono, in quanto applicabili, an- 
che per i consorzi di miglioramento fondiario. 


Art. 23 


Entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
i consigli dei delegati dei consorzi di bonifica debbono deliberare l’a- 
deguamento degli statuti alle disposizioni della presente legge. 

Entro dieci giorni successivi alla deliberazione di adeguamento, 
i consorzi debbono inviare i loro statuti per l'approvazione al Con- 
siglio regionale. 

Gli Statuti dovranno nello stesso termine essere inviati alle Pro- 
vince interessate le quali potranno entro i successivi 30 giorni, in- 
viare al Consiglio regionale il proprio motivato parere. 

Ad avvenuta approvazione dello Statuto, gli organi in carica del 
consorzio si intendono ad ogni effetto decaduti. 


Art. 24 


La Regione eroga annualmente alle Province e alle Comunità 
Montane i fondi necessari per l'esercizio delle funzioni delegate con 
la presente legge, sulla base di apposite convenzioni. 

Dette convenzioni di durata triennale, saranno approvate dal Con- 
siglio regionale e definiranno in via forfettaria l'ammontare delle as- 
segnazioni annuali. 

La liquidazione annuale delle assegnazioni di cui al precedente 
comma è deliberata dalla Giunta regionale. 

L'inizio dell’esercizio delle funzioni delegate è subordinato per 
ciascun ente delegato alla stipulazione definitiva delle convenzioni. 


Art. 25 


Per quanto non previsto dalle disposizioni della presente legge 
valgono, in quanto applicabili, le leggi vigenti in materia. 
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Art. 26 


Alle spese di funzionamento degli uffici degli Enti delegati per 
la parte inerente all’esercizio delle funzioni delegate con la presente 
legge la Regione provvede con fondi iscritti in un apposito capitolo del 
bilancio regionale. 

Agli oneri derivanti dalla applicazione della presente legge per 
l'esercizio 1973 ammontanti a L. 10.000.000, la Regione fa fronte me- 
diante lo storno di pari importo dal Capitolo 25910 del Bilancio per 
l'esercizio medesimo. 

Le spese di cui al 1° comma del presente articolo sono considera- 
te obbligatorie ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 40 del R.D. 18 no- 
vembre 1923, n. 2440. 


Art. 27 


Al Bilancio di previsione per l'esercizio finanziario 1973 sono ap- 
portate le seguenti variazioni: 
Parte spesa 
a) variazioni in aumento: 
Cap. 28120 « Spese per l'esercizio delle funzioni 
delegate alle Province ed alle Comunità Montane in 
materia di bonifica (capitolo di nuova istituzione) 
(Titolo I - Sezione IV - Categoria 4 - Rubrica 5°) L. 10.000.000 
b) variazioni in diminuzione: 
Cap. 25910 « Spese per studi, indagini, consulenze 
e collaborazioni nel settore economico » L. 10.000.000 


Il parere della Delegazione regionale UNCEM 


La Delegazione regionale dell’'UNCEM, preso in esame il Progetto 
di Legge della Giunta regionale recante « Norme e stralcio in materia 
di bonifica integrale e di bonifica montana. Delega di funzioni alle Pro- 
vince ed alle Comunità Montane» esprime le seguenti valutazioni, 
sulla base del lavoro compiuto da apposita Commissione nominata 
dalla Giunta della Delegazione stessa. 

La Proposta di legge è la prima in Italia presentata dalle Re- 
gioni dopo che alle stesse è stata trasferita la materia della bonifica. 
Assume pertanto notevole interesse la regolamentazione proposta dal- 
la Regione la quale tende ad uno sforzo di coordinamento ed inno- 
vativo al fine di dare piena applicazione alle norme del decentramento 
e, per quanto attiene i territori montani, alla legge per la montagna 
n. 1102. 
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La delega delle funzioni amministrative alle Province ed alle Co- 
munità montane rappresenta un fatto estremamente importante spe- 
cie per le Comunità Montane che vedono ulteriormente riconosciuta 
la loro peculiare funzione programmatoria nel quadro del piano di 
sviluppo economico e sociale della montagna, inquadrato nella pro- 
grammazione regionale. 

La democratizzazione dei Consorzi di Bonifica e la presenza negli 
organi direttivi della qualificata rappresentanza degli Enti locali, con- 
tribuiranno certamente a vitalizzare l’attività dei Consorzi nel settore 
di loro competenza, ma va riconosciuta ai Consorzi stessi, così ri- 
strutturati, una maggiore possibilità di collaborazione con le Comu- 
nità Montane, non limitandoli a puri organi esecutivi. Infatti i Con- 
sorzi sono portatori di istanze di base che vanno recepite dalle 
Comunità Montane. 

L'approvazione dei Piani di intervento per Comprensori di bonifica 
di carattere interprovinciale o ricadenti in più Comunità è opportuno 
sia mantenuta alla Regione nel caso di mancata intesa tra detti Enti. 

Per la redazione dei Piani generali di bonifica e dei programmi di 
intervento è opportuno che gli Enti delegati diano maggior rilievo 
alla partecipazione degli uffici tecnici dei Consorzi di bonifica. 

Per quanto attiene la classificazione e la revisione dei Compren- 
sori di bonifica montana sarà utile che siano sentiti i pareri anche dei 
Consorzi di bonifica esistenti. 

La designazione del Vice Presidente del Consorzio di bonifica, 
quale rappresentante degli Enti locali, dovrebbe essere effettuata al- 
l'interno del Consiglio, su designazione degli interessati, anziché con 
elezione distinta all’interno dei rappresentanti degli Enti locali. 

Lo stanziamento dei fondi necessari per la delega delle funzioni 
deve essere opportunamente incrementato, nei prossimi anni, allo 
scopo di assicurare fin dall'inizio la più completa attuazione ed effi- 
cacia della legge. 

Tra i componenti il Consiglio della Delegazione si sono manife- 
state opinioni diverse per quanto riguarda le funzioni amministra- 
tive di tutela e di vigilanza, delegate alle sole Province: per alcuni il 
testo della Proposta di legge dovrebbe essere modificato per affidare 
detti compiti alle Comunità Montane nei territori di loro competenza. 

La Delegazione regionale dell’UNCEM sottolinea il valore inno- 
vativo della proposta di legge e si augura che il Consiglio regionale 
possa rapidamente pervenire alla sua approvazione. 


Bologna, 29 settembre 1973. 
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Notiziario 


IL RIORDINO DEGLI UFFICI 
CENTRALI E PERIFERICI DELLO STATO 


La commissione interparlamentare per le questioni regionali 
si è riunita a Palazzo Madama, sotto la presidenza del sen. Oliva, 
per valutare quali debbano essere i programmi dell'indagine co- 
noscitiva sui modelli organizzativi per il riordinamento degli uf- 
fici centrali e periferici dello Stato e per ascoltare comunicazio- 
ni del ministro per i problemi delle Regioni on. Toros. « Sono due 
fatti — ha detto in proposito Toros — che stanno a indicare che 
questo Governo si sta muovendo nella direzione giusta e che è 
attento a tutto ciò che il Parlamento fa nel settore dell’ordina- 
mento regionale. 

Tutto ciò — ha proseguito — è molto importante perché le 
Regioni a statuto ordinario non hanno che tre anni di vita e non 
c'è quindi da meravigliarsi se la loro esistenza è ricca di problemi, 
di difficoltà, se esse si trovano a lavorare in una realtà che è estre- 
mamente mutabile in tempi in cui lo sviluppo dei rapporti isti- 
tuzionali stenta a stare alla pari con le forze sociali che premono. 
Proprio per questo e per altre ragioni ritengo palesemente ingiu- 
stificate certe critiche che si fanno alle regioni ed al regionalismo. 
È questa una mia valutazione che ritengo trovi conferma non 
solo nella realtà politica ma anche nella situazione giuridico-isti- 
tuzionale in cui gli organi regionali si sono venuti a trovare ». 

Toros ha così proseguito: « Il Governo ha preso un solenne 
impegno attraverso il Presidente del Consiglio di essere un Go- 
verno regionalista non solo nella sostanza ma anche nello spirito 
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che deve collegare strutture tutte egualmente importanti per lo 
sviluppo del sistema democratico. 

« L'Italia ora è uno Stato che ha decentrato vasta parte di 
attività, di poteri, di funzioni prima esercitate dal Governo cen- 
trale; il discorso cominciato con l'emanazione dei decreti dele- 
gati deve necessariamente andare avanti in collaborazione con le 
Regioni, con le quali si stabiliranno le priorità nei provvedimenti 
da apportare tenendo ben presente quanto è emerso dall’esperien- 
za legislativa ed amministrativa di quei primi tre anni ». 

Il ministro Toros ha poi esposto il metodo di lavoro che in- 
tende seguire ricordando, fra l’altro, il prossimo incontro dei Pre- 
sidenti delle Regioni con il Presidente del Consiglio. 

Per quanto riguarda i problemi concreti da trattare nel bre- 
ve e nel medio periodo Toros ha ricordato: il completamento del 
trasferimento delle funzioni statali nelle materie di competenza 
regionale e le eventuali deleghe di funzioni; la ripartizione tra Sta- 
to e Regioni delle attività di attuazione di regolamenti e direttive 
delle comunità europee; la legislazione di principio e di cornice 
(identificando i settori materiali per i quali appare più urgente 
predisporre leggi quadro); la revisione delle disposizioni della 
legge Scelba in materia di controlli statali sugli atti delle Regioni 
e di controlli regionali sugli atti delle Province, dei Comuni e de- 
‘gli altri enti locali; le modifiche alla legge comunale e provinciale; 
i problemi dell’organizzazione amministrativa periferica nelle ma- 
terie di competenza regionale e della estensione e dei limiti della 
potestà legislativa delle Regioni in argomento; le forme e gli 
strumenti di raccordo e di coordinamento tra attività statali e 
attività regionali, nel pieno rispetto delle rispettive competenze 
e dell'autonomia regionale; gli indirizzi ed i criteri seguiti dal 
Governo nell'attività di controllo sugli atti legislativi regionali e 
nell'attività di indirizzo e coordinamento; il completamento dei 
trasferimenti di funzionari alle Regioni a statuto speciale, l’ema- 
nazione delle norme di attuazione degli statuti stessi per i settori 
per i quali non si è ancora provveduto e la soluzione di taluni 
problemi di carattere finanziario connessi con l’applicazione della 
legge finanziaria regionale. 


PER IL RILANCIO DELL’AGRICOLTURA 
COLLABORAZIONE TRA REGIONI, 
STATO E COMUNITA’ EUROPEA 


Si è svolta al Ministero il 13 settembre, sotto la presidenza di Fer- 
rari-Aggradi, la preannunciata riunione degli Assessori regionali alla 
agricoltura. Erano presenti anche il Ministro per le Regioni Toros, i 
Sottosegretari Cifarelli e Salvatore e i Direttori generali del Ministero. 
Si è trattato di un primo incontro, inteso a coordinare le iniziative 
che, a livello centrale e a livello regionale, verranno assunte per fa- 
vorire il rilancio dell’agricoltura italiana. Nel suo discorso introdut- 
tivo, il Ministro ha sottolineato l’esigenza di un « nuovo corso » della 
politica agricola italiana. « All’agricoltura si deve guardare — ha det- 
to — in un modo nuovo, attuando una piena collaborazione tra Re- 
gioni, Stato, Comunità Economica Europea: l’azione da impostare e 
da portare avanti su questi tre piani deve ispirarsi alle medesime fi- 
nalità e svilupparsi in forme coerenti e costruttive. È indispensabile e 
urgente che si adottino direttive unitarie. La univocità degli indirizzi, 
in un settore come quello agricolo, essenziale allo sviluppo del Paese, 
è determinante ai fini di una piena valorizzazione di tutte le risorse 
e di un concreto sostegno alle famiglie che vivono nelle campagne e 
che al duro lavoro dei campi non intendono sottrarsi. Tale univocità 
deve accompagnarsi alla predisposizione e all’attuazione di interventi 
che si adeguino alle varie realtà ambientali e che abbiano capillare 
applicazione, così da incidere risolutivamente sulle situazioni più 
precarie e sui settori dove più urgente è la necessità di una azione 
efficace. 

« Poiché questo è il nostro obiettivo è indispensabile che tutte 
le energie disponibili siano mobilitate. I poteri centrali dello Stato 
sono pronti a fare per intero il loro dovere. Ma un apporto sostan- 
ziale può e deve venire dalle Regioni, alle quali sono stati ricono- 
sciuti, sul piano istituzionale, compiti preminenti ai fini di una mo- 
derna evoluzione dell’agricoltura italiana, che sia capace di tenere 
il passo con gli altri settori produttivi, che sia consapevole oltre che 
dei suoi doveri anche dei suoi diritti e che assicur' a chi in essa opera 
valide prospettive di miglioramento e redditi sufficienti. Alle Regioni, 
pertanto, noi rivolgiamo un vivo appello affinché garantiscano una 
concreta e ben articolata operatività in campo agricolo. A questa 
*presenza’ regionale noi attribuiamo un profondo significato, convinti 
come siamo della sua utilità e della sua validità. Essa deve essere 
potenziata e resa maggiormente operativa: per questo intendiamo pro- 
cedere a breve termine a una ristrutturazione del Consiglio Supe- 
riore dell’Agricoltura che valga a fare di tale importante organismo 
uno strumento effettivo di partecipazione ai nuovi problemi che si 
pongono in campo rurale e alle sue crescenti esigenze. Per adeguare 
il Consiglio Superiore alla nuova realtà dello stato democratico, noì 


995 


stimiamo opportuno inserire nel consesso gli Assessori all’agricol- 
tura delle Regioni a statuto ordinario e di quello a statuto speciale 
Riteniamo che, in questo modo, le Regioni avranno la possibilità 
di rappresentare le loro esigenze nella sede più idonea; ma soprattutto 
pensiamo che, realizzando per questo tramite un coordinamento so- 
stanziale tra Stato, Regioni e categorie maggiormente rappresentati- 
ve in campo nazionale, potremo ottenere sicuramente una più diretta 
partecipazione alla formulazione delle direttrici programmatiche del- 
l'agricoltura, mentre le Regioni stesse vedranno ampliate le loro com- 
petenze nel settore e rafforzate le loro posizioni ». 

Ferrari-Aggradi ha quindi affermato che il Ministero dell’agricol- 
tura assumerà, da parte sua, « la veste di rappresentante ufficiale degli 
interessi agricoli regionali per quanto riguarda la programmazione 
nazionale e comunitaria. In tal modo la forza contrattuale del setto- 
re agricolo risulterà accresciuta e il mondo rurale, il quale oggi sta 
dando un contributo sostanziale alla stabilità monetaria ed econo- 
mica del Paese, sopportando pressoché da solo l’onere di un blocco 
dei prezzi che si è riversato essenzialmente sui prodotti alimentari, 
vedrà apertamente riconosciuto il ruolo di primo piano che esso 
riveste nel quadro di una armonica crescita della Nazione ». 

Ferrari-Aggradi ha qui ricordato che gli agricoltori hanno rinun- 
ciato, responsabilmente, a ogni forma di aumento dei prezzi, mante- 
nendo spesso questi ultimi al di sotto degli stessi livelli internazionali 
e affrontando diminuzioni proprio mentre salivano i costi di produ- 
zione e subivano forti impennate i beni di cui la gente dei campi ha 
bisogno per svolgere l’attività produttiva. « Questo senso di responsa- 
bilità e questo spirito di sacrificio del mondo rurale meritano di es- 
sere sottolineati, ma è impensabile che si continui a disattendere le sol- 
lecitazioni sempre più pressanti che da questo mondo partono per- 
ché sia pienamente valorizzata la sua capacità di partecipazione attiva 
allo sviluppo del Paese. Per questo noi insistiamo sulla necessità che 
all'agricoltura si guardi con un'ottica nuova e sulla indispensabilità 
di un nuovo corso della politica agricola italiana ». Dopo aver fatto 
notare come nel mondo vi sia scarsità di alimenti e come sui nostri 
mercati pesino le richieste di cibo di oltre un miliardo di russi e di 
cinesi, determinando una situazione di estrema complessità e di grave 
delicatezza, Ferrari-Aggradi ha affermato che senza una agricoltura 
vitale si spopolano larghe zone del Paese e si crea un deperimento 
del quale si dovranno pagare duramente le conseguenze sul piano eco- 
logico e su quello del dissesto idrogeologico. « Se si vuole assicurare 
all’Italia uno sviluppo ordinato, se si vuole conseguire una piena va- 
lorizzazione del territorio e frenare i fenomeni dell’urbanesimo, bi- 
sogna rafforzare le strutture agricole che costituiscono l’asse por- 
tante di nuove iniziative e di nuove attività. Tutto ciò impone un ri- 
pensamento dell’esperienza compiuta, che porti a un rinnovamento 
della politica agricola, a livello regionale, nazionale e comunitario. So- 
no tre sfere di interventi che vanno coordinate e dirette verso iden- 
tici obiettivi, senza disperdere i mezzi, ma provvedendo a impiegarli 
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in maniera più razionale e produttiva e soprattutto adeguando alle 
varie realtà una univoca politica di sviluppo ». 

Il Ministro ha sostenuto che è soprattutto urgente riconsiderare 
oggi la politica comunitaria. « È certamente necessaria un'azione sui 
prezzi che, attraverso una loro rinnovata gerarchia, tenga conto in 
misura crescente delle esigenze del consumo, difenda i redditi dei 
produttori con una adeguata remunerazione del loro lavoro, orienti 
i loro sforzi, garantisca la presenza dell’attività agricola nelle diverse 
aree europee secondo modi congeniali, anche dove maggiori sono 
i condizionamenti posti da tradizioni e situazioni ambientali profon- 
damente dissimili. Accanto a questa azione vanno portate avanti al- 
tre iniziative. Le misure comunitarie previste dalle direttive per la 
riforma delle strutture (e per la cui attuazione dovrà essere al più 
presto portato all'esame della Camera il provvedimento di recepi- 
mento) vanno affiancate da interventi da effettuare sul piano struttu- 
rale e su quelli sociale e regionale. La risoluzione a favore dei territori 
di montagna è un primo passo in questa direzione. Ma è chiaro che 
bisogna cercare nella politica dei prezzi e in quella delle strutture, 
nella politica della integrazione dei redditi e in quella sociale, nella 
politica regionale e in quella volta al potenziamento organizzativo dei 
produttori, gli strumenti con i quali risolvere in via definitiva i pro- 
blemi del mondo rurale ». 

Ferrari-Aggradi ha concluso precisando che l'impegno assunto a 
suo tempo dal Consiglio dei Ministri della Comunità, su proposta del- 
la Commissione, di procedere in ottobre alla verifica e alla revisione 
delle linee fondamentali della politica agricola comune, sarà per l’Ita- 
lia l'occasione per sollecitare un rinnovamento delle scelte comunita- 
rie da conseguirsi con un pacchetto di proposte concrete che serva 
a rilanciare l’intera politica agricola europea. Anche qui il contribu- 
to delle Regioni sarà fondamentale: esso varrà a meglio tutelare e 
a valorizzare gli interessi dell’agricoltura italiana e quelli di tutti i 
cittadini che solo da una agricoltura efficiente possono vedere garan- 
titi i loro diritti di consumatori e di contribuenti. 

Ha poi preso la parola il Ministro Toros, che — nel recare ai 
convenuti il suo saluto — ha ribadito la ferma volontà regionalista 
del governo, che va concretandosi — ha detto — nei fatti. 

In questo quadro e sulla base di questa premessa il Ministro per 
le regioni ha rapidamente richiamato lo stato attuale di rapporti tra 
centro e regioni, rapporti — ha osservato — ancora per l’inevitabil- 
mente non completa armonizzazione tra legislazione nazionale e legi- 
slazione regionale, ma superabili sulla base degli orientamenti delle 
leggi di principio. Pertanto non si può parlare di conflittualità tra Sta- 
to e regioni, ma di convergenti volontà di proficuamente operare 
nell'ambito delle rispettive, ben precisate competenze. 

Toros si è poi soffermato sulla vicenda della legge finanziaria, 
che dovrà essere riesaminata — ha affermato — soprattutto per quan- 
to attiene ai criteri di valutazione delle varie esigenze regionali e di 
distribuzione dei relativi stanziamenti del fondo comune. 
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Il Ministro ha poi posto in evidenza la validità dell’incontro per 
l'individuazione e l'impostazione operativa della problematica agri- 
cola, settore di vitale importanza per l'economia del paese e nel quale 
le regioni hanno competenza primaria. 

Sono poi intervenuti gli Assessori regionali all’agricoltura. 

I temi di dibattito sono stati in primo luogo quelli riguardanti 
i rapporti con la Comunità economica europea. In particolare si è 
discusso delle modalità di applicazione delle direttive comunitarie per 
il settore agricolo, della assegnazione dei fondi FEOGA per i pro- 
getti di sviluppo agricolo e dell’integrazione comunitaria per il prezzo 
dell'olio e del grano. Da molti Assessori è stato quindi sollevato il 
problema dell'urgenza di un intervento nel settore zootecnico « che 
deve essere a carattere nazionale e puntare a incentivare con forza 
un settore nel quale dipendiamo pesantemente dalle importazioni 
estere ». 

È stata anche sottolineata la necessità di disciplinare il settore 
degli Enti di sviluppo per i quali le Regioni sopportano attualmente 
pesanti oneri finanziari. Vari Assessori hanno quindi accennato al pro- 
blema dei finanziamenti per gli interventi in agricoltura criticando 
le esiguità dei fondi a disposizione delle Regioni (340 miliardi di lire 
in tre anni) stanziati dalla legge 512 e ribadendo comunque la neces- 
sità che questi stanziamenti siano aggiuntivi e non sostitutivi rispetto 
a quelli previsti dall'articolo 9 della Legge finanziaria per i program- 
mì regionali di sviluppo. 

La crisi del settore bieticolo-saccarifero e la situazione venutasi a 
creare nel settore ortofrutticolo in seguito alla infezione colerica 
sono stati gli ultimi argomenti di rilievo trattati nella riunione. Per 
il settore bieticolo è stato fatto osservare che all'origine della crisi 
c'è l'impossibilità per i produttori di vendere a prezzi remunerativi. 
Per gli ortaggi e la frutta è stata rilevata la necessità di intervenire 
con urgenza per fugare assurdi allarmismi specie nel settore dell’uva 
da tavola e per battere manovre speculative che si fanno strada con 
il paravento della diffidenza creata dalle raccomandazioni sanitarie dif- 
fuse dopo il sorgere dell’infezione. 


RIFINANZIAMENTO INTERVENTI 
STRAORDINARI NEL MEZZOGIORNO 


Il Ministro per gli interventi straordinari nel Mezzogiorno, on. Do- 
nat-Cattin, ha presieduto il 13 settembre a Roma una riunione dei 
Presidenti delle otto regioni meridionali ai quali ha illustrato le linee 
di massima per la definizione del disegno di legge per il rifinanzia- 
mento per gli interventi straordinari nel Mezzogiorno. 

Sulla esposizione del Ministro sono intervenuti Crescenzi, Liuzzi, 
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Cascetta, Giummarra e D'Uva, Presidenti rispettivamente degli Abruz- 
zi, della Puglia, della Campania, della Sicilia e del Molise; e inoltre 
il vice presidente della Basilicata Schettini, l'assessore della Calabria 
Donato e l’assessore della Sardegna Gianoglio. Le regioni faranno 
pervenire entro breve termine più organiche indicazioni sulla legge 
in preparazione. 

L'on. Donat-Cattin ha annunciato nell'occasione che alla fine di 
settembre sarà compiuta una valutazione, insieme con gli organismi 
della « Cassa », dei progetti allo studio da finanziare o finanziati, par- 
zialmente o totalmente, e in fase esecutiva, riguardanti opere idriche 
e fognanti in funzione delle necessità residenziali: saranno valutati 
e definiti criteri per accelerarne al massimo la esecuzione tenendo 
conto soprattutto delle condizioni igienico-sanitarie. Alla riunione ge- 
nerale seguirà un esame particolareggiato per ogni regione insieme con 
i rappresentanti locali. 

Il Ministro ha inoltre comunicato di aver conferito delega al sot- 
tosegretario on. Compagna per organizzare gli urgenti interventi ne- 
cessari nella zona di Taranto in rapporto alla smobilitazione dei can- 
tieri interessati al raddoppio di quel centro siderurgico. 


PARCHI PUBBLICI MONTANI 
REALIZZATI DALLA PROVINCIA DI TORINO 


L'aumento del tempo libero a disposizione e l’accresciuta disponi- 
bilità di mezzi di trasporto autonomi hanno portato le grandi masse 
ad evadere dalla vita caotica delle grandi città, ricercando nella cam- 
pagna ed in particolare nel contatto con l’ambiente naturale integro 
la ricostituzione di un equilibrio psico-fisico ormai sempre più pre- 
cario. 

Dopo l’esplosione turistica dei centri marini e montani sciistica- 
mente attrezzati si è notata una inversione di tendenza volta alla 
rivalorizzazione della campagna in generale. 

I motivi sono molteplici, non ultimi i ridotti costi economici di 
una vacanza tra il verde delle colline e la tranquillità tipica dei pic- 
coli borghi di campagna. 

Parallelamente alla vacanza prolungata ed al week-end esiste la 
ricerca di luoghi tranquilli e disintossicanti per evasioni di un po- 
meriggio o di poche ore. 

Questo fenomeno procura però inconvenienti alle proprietà col- 
tivate, spesso a reddito bassissimo, che periodicamente soffrono 
l'invasione di gitanti alla ricerca di verde e dello sfogo che la città 
non sa più offrire. 

In conseguenza a queste considerazioni l'Assessorato alla Monta- 
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gna della Provincia di Torino ha varato un programma pluriennale 
tendente ad offrire zone verdi, agevoli da raggiungere con i normali 
mezzi di trasporto e sufficientemente attrezzate con servizi essen- 
ziali ad una evasione di tempo limitato. 

Si è voluto in questo modo offrire alla popolazione della città 
polmoni di verde e nello stesso tempo sfruttare ed utilizzare pro- 
prietà rimboschite che l’Amministrazione Provinciale aveva nel tempo 
acquisito nelle immediate adiacenze di Torino. 

Ha così preso avvio la politica di espansione di quelli che ab- 
biamo chiamato « Parchi pubblici montani ». Occorre però puntua- 
lizzare che forse la dizione « parco » ci ha assuefatti ad un certo 
tipo di zona verde che certo non si identifica con le zone che noi 
abbiamo predisposto. Si tratta infatti di boschi artificiali o spontanei 
che sono stati attrezzati con agevoli sentieri, panchine, fontane e ce- 
stini per rifiuti per favorire la penetrazione dei visitatori in un am- 
biente il più possibile integro. 

Come già detto lo scopo è quello di fornire zone sufficientemente 
ampie e facili da raggiungere e visitare, come aree di riserva di 
verde e di relax. 

Nel contempo ci prefiggiamo di rieducare il cittadino al passeg- 
gio, all'abbandono del mezzo meccanico per avvicinarlo alla quiete del- 
l'ambiente naturale e favorire in questo modo l’incipiente ritorno, 
durante il tempo libero, alla campagna. 

Si potrà ottenere nello stesso tempo un vantaggio per chi, prove- 
nendo dalla città, potrà usufruire dei benefici della vita greste ed 
un vantaggio per chi, residente sul luogo, vedrà incrementare il pro- 
prio reddito per mezzo del turismo. 


*x* * 


Con questo spirito e con questi intenti lo scorso anno avevamo 
aperto al pubblico il « Parco montano di Piossasco ». 

Il parco — cui si accede dalla statale Piossasco-Bruino — è 
costituito da una proprietà della Provincia di Torino integrata 
da oltre cento ettari di terreno che nel 1969 il Comune di Piossasco 
ha ceduto in affitto alla Provincia stessa per l'istituzione di una 
zona verde a servizio dei cittadini. 

La zona interessata è il complesso orografico di Monte San Gior- 
gio, compreso fra le quote di m 310-780, che si erge a monte di Pios- 
sasco. Il terreno è scarsamente fertile, coperto da buon soprassuolo 
di impianto artificiale composto da pino nero, pino silvestre, larice, 
pino strobo e larice europeo. 

Il Comune di Piossasco, già nel 1906, aveva intrapreso, a proprie 
spese, modesti lavori di rimboschimento in terreni di sua proprietà. 
Tali lavori furono proseguiti saltuariamente fino al 1921, anno in cui 
subentrò il Consorzio Provinciale Rimboschimenti, costituito tra lo 
Stato e la provincia di Torino che diede corso ad un progetto di rim- 
boschimento di 200 ettari di terreni nudi o cespugliati. Questi lavori 
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hanno assunto, sin dall'inizio, un grande impulso: a tutt'oggi risulta 
rimboschito l’intero perimetro. 

Numerose sono state le specie legnose impiegate: la più diffusa 
è il pino nero, varietà austriaca, e quindi quello marittimo e silvestre, 
l'abete rosso e bianco ed infine il larice. 

Nel perimetro cresce inoltre bene una parcella sperimentale di 
pino strobo di circa 30 anni, che costituisce uno dei primi esempi 
di acclimatamento di alberi a rapido accrescimento nelle nostre zone. 

Tutte queste specie hanno dato ottimi risultati, perfino il larice 
che, malgrado la sua scarsa altitudine, ha rivelato sviluppo e vita- 
lità notevoli. 

Si è ottenuta così, a 20 chilometri da Torino, immediatamente a 
ridosso della pianura, una zona di bosco omogenea e sufficientemente 
vasta da costituire un'eccellente riserva di « verde » e di ossigeno. 

L'Assessorato alla Montagna, perseguendo i fini di cui si diceva 
all'inizio, ha provveduto ad « attrezzare » la zona fornendola di strada 
di accesso, con annesso parcheggio auto ricavato nello spiazzo di una 
ex cava, di panchine, di acqua, di servizi e di un lungo percorso di 
camminamenti all’interno del bosco per poter facilitare al massimo 
l'avvicinamento dell'uomo alla natura. 

Nell’esecuzione dei lavori — che hanno richiesto anche la pian- 
tagione di alberi ornamentali e la costruzione di aiuole sul piazzale 
belvedere — è stata posta particolare cura affinché non venisse pre- 
giudicato l’ambiente naturale, limitando le strutture murarie al mi- 
nimo indispensabile (servizi) e usando il legname ricavato da tagli 
colturali del bosco ovunque possibile. 

Appositi cartelli guidano i visitatori al parco, altri forniscono ai 
frequentatori la pianta dei sentieri pedonali che permettono di rag- 
giungere agevolmente la Chiesetta di San Valeriano, che sorge nel 
cuore del parco, il Vivaio Forestale sito nei pressi e la splendida 
zona della parcella sperimentale di Pino strobo di cui prima si è detto, 
o addirittura — per i più volonterosi camminatori — la vetta di 
Monte San Giorgio. 

Altri cartelli ricordano ai visitatori norme di prudenza e di educa- 
zione civica indispensabili per la vita stessa del parco: non danneg- 
giare gli alberi, non raccogliere fiori, non accendere fuochi (anni 
orsono un incendio boschivo danneggiò in maniera gravissima parte 
del rimboschimento), non abbandonare rifiuti. 

Quest'anno si è provveduto ad approntare un nuovo accesso nella 
parte bassa del parco in prossimità del Vivaio Forestale « Tiro a 
segno ». Seguendo le direttive che avevano già regolamentato i pre- 
cedenti lavori, si è aperta una strada di accesso con un ponte per 
l’attraversamento della « bealera » che delimita, a valle, il parco. 
A ridosso del bosco, utilizzando spiazzi preesistenti, si è allestita 
un'ampia area di parcheggio sufficiente a contenere oltre 250 auto. 
Da questa fascia perimetrale partono sentieri pedonali che introdu- 
cono il visitatore nel bosco e si collegano ai sentieri già tracciati lo 
scorso anno. 
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Particolarmente suggestivo risulta questo lato del parco in cui 
si aprono accoglienti radure e tipici boschetti di quercia. La pendenza 
lieve rende più agevole la passeggiata in questo settore che, essendo 
collocato sul lato inverso, si rivela anche più fresco nella stagione 
estiva. 
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Il Parco di Monte Arpone-Colle del Lis si estende su una vasta 
proprietà provinciale rimboschita, a soli 35 chilometri da Torino, 
che si estende fra 1300 e 1600 metri s.l.m. 

Consiste in una estensione di 372 ettari, di cui 208 nel comune 
di Viù e 164 nel comune di Rubiana, rimboschita per circa 350 ettari 
con quasi 620.000 piante. Si tratta per la quasi totalità di larice euro- 
reo, pino mugo, pino d’Austria e pino silvestre fra cui spontanea- 
mente è rispuntato qualche esemplare di betulla e di faggio, che co- 
stituiva il bosco naturale originario. 

Dal 1965 sono stati eseguiti a più riprese vari tipi di lavori per il 
completamento e soprattutto per il mantenimento del bosco sulla 
totalità della superficie. 

Si è provveduto in seguito al riattamento dei sentieri già esistenti 
su ambedue i versanti rendendoli perfettamente agibili a tutti. 

Nel contempo sono stati aperti nuovi sentieri che portano in 
zone prima prive di camminamenti o che collegano sentieri già esi- 
stenti. Si è costituita così una fitta rete di vie pedonali che permettono 
di raggiungere qualunque luogo all’interno del parco con uno svi- 
luppo di circa 10 chilometri. 

Lungo i sentieri e nei luoghi dove si aprono degli spiazzi sono 
state collocate un centinaio di panchine, ricavate dai tagli colturali o 
dall’abbattimento di piante danneggiate, in modo da garantire una 
sosta sufficientemente comoda. 

Parallelamente si è provveduto anche a collocare lungo i sentieri 
ed in prossimità dei luoghi di sosta un sufficiente numero di conte- 
nitori per i rifiuti per garantire la pulizia del bosco. 

I posteggi per le auto sono stati ricavati dalle piazzole di sosta 
già esistenti lungo la strada provinciale Rubiana-Viù e sul Colle del 
Lis, da cui partono i sentieri per il bosco. 
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Oltre a questi ricordiamo il Parco di San Giorgio che, anche se con 
caratteristiche diverse e su terreni privati, espleta le stesse funzioni, 
a cui si aggiungerà fra pochi mesi l’area di Pian Gambino sulla 
strada Sassi-Superga. 

Dell’iniziativa fanno parte anche le zone verdi, molto più limi- 
tate per estensione ed attrezzature, sorte in collaborazione con le Am- 
ministrazioni Comunali e le Pro Loco che hanno voluto dotare i loro 
comuni di aree di sfogo da offrire ai turisti e a salvaguardia dei 
campi dei contadini locali. 
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Vita dell'UNCEM 


RIUNITA LA GIUNTA ESECUTIVA 


La Giunta esecutiva dell’UNCEM, riunita a Roma il 19 set- 
tembre sotto la presidenza del sen. dr. Remo Segnana, come da 
mandato avuto dal Consiglio nazionale e d'intesa con i Capi grup- 
po consiliari, ha fissato lo svolgimento dell'Assemblea Nazionale 
dei Comuni ed Enti montani a Riva del Garda per i giorni 7,8 e 9 
dicembre. 

La Giunta ha inoltre deciso di concordare con la FEDERBIM 
l'azione per ottenere la revisione della misura dei sovracanoni, 
stabilita sugli impianti idroelettrici con la legge 27 dicembre 1953 
n.959 e 4 dicembre 1956 n. 1377, a favore dei Comuni compresi nei 
bacini imbriferi montani o rivieraschi degli impianti. 

La Giunta ha poi ribadito le osservazioni già formulate in or- 
dine alla attesa Direttiva Comunitaria per l'agricoltura delle zone 
montane e sfavorite, sollecitando l’intervento del Governo presso 
gli organi della CEE. 

Infine, la Giunta ha preso atto della promulgazione delle leggi 
7 agosto 1973 n. 512 e 9 agosto 1973 n. 514, con le quali si è assi- 
curato un finanziamento straordinario per il completamento delle 
opere di bonifica e, rilevato come analogo provvedimento non sia 
stato adottato per la bonifica montana, ha auspicato che le Re- 
gioni, nella formulazione dei programmi di intervento nel settore 
agricolo, tengano nella dovuta considerazione l'esigenza degli in- 
terventi nei territori montani, anche integrando il finanziamento 
statale dei piani di sviluppo delle Comunità montane. 
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SOLLECITARE LE ADESIONI 1973 


La Giunta esecutiva dell’Unione ha deliberato di modificare 
le norme per le adesioni 1973 dei Comuni, in pendenza dell’appro- 
vazione delle leggi regionali e della costituzione delle Comunità 
montane. 

L'adesione delle Comunità montane anche per conto dei Co- 
muni, come era stato deciso dal Consiglio nazionale, non si rende 
possibile se non in pochissime regioni. Pertanto è necessario 
che ì singoli comuni associati provvedano al versamento diretto 
della quota per il 1973, anche per poter partecipare all'Assemblea 
nazionale. 

I Comuni interessati sono stati pertanto sollecitati a prov- 
vedere al versamento della quota 1973 e di eventuali quote ar- 
retrate. 


ATTIVITA’ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


Marche 


Il 4 settembre si è riunita a Fabriano la Giunta della Delegazio- 
ne delle Marche, sotto la presidenza dell’on. Castellucci. Oltre ai Con- 
siglieri e al segretario della Delegazione, era presente un rappresen- 
tante del Segretario generale dell’UNCEM. 

Alcuni Consiglieri hanno indicato problemi di interesse generale 
quali il servizio sanitario ed il servizio geriatrico, sottolineando le 
difficoltà in cui si dibattono in special modo îi Comuni montani (man- 
canza di ospedali, di medici condotti, di assistenza agli anziani). La 
Giunta ha quindi concordemente auspicato che la Regione prenda 
atto di questi problemi, destinando specificatamente alla loro solu- 
zione alcuni programmi dì spesa. 

Altri problemi sollevati sono statì quellì degli impianti sportivi, 
della difesa dell'ambiente dall’afflusso indiscriminato di turisti nelle 
zone boschive, nonché l'attuazione dei parchi nazionalî e ì criterì di 
redazione dei piani dì fabbricazione. 

Alla fine della discussione, a cuì hanno partecìipato anìîmatamen- 
te tutti i membri della Giunta, il Presidente ha ìnvîtato ì presenti 
ad inviare alla sede della Delegazione consìderazionì e richieste serit- 
te sui problemi sollevati, in modo da permettere la stesura di un 
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documento quanto più organico e completo possibile da sottoporre 
alla Regione perché ne faccia oggetto di esame per eventuali provve- 
dimenti. 

Il resto della riunione è stato poi dedicato all'esame della bozza 
di statuto per le Comunità montane e, dopo un vivace dibattito, sono 
state concordate alcune modifiche al testo distribuito nella preceden- 
te seduta. 


Molise 


La Giunta esecutiva della Delegazione regionale si è riunita a 
Campitello Matese il 10 settembre, allargata ai Consiglieri presenti 
al Seminario di studio per le Comunità montane, indetto dalla Regione 
in collaborazione con la FORMEZ. 

Ha presieduto la riunione il Vicepresidente cav. Cascinari, pre- 
senti i Consiglieri sigg. Franchitti, Mancini, Saviante, Di Iorio, l'avv. 
Conti, il dr. D'Agostino e il Segretario generale. 

È stato compiuto un ampio esame dello stato di applicazione delle 
leggi regionali per la delimitazione delle zone e la costituzione delle 
Comunità montane e si è constatato come ancora diversi Comuni 
debbano provvedere alla elezione dei propri rappresentanti per la co- 
stituzione delle Comunità montane. 

Particolare attenzione è stata dedicata alla ripercussione che 
comporterà l’applicazione della legge regionale per l'assorbimento 
del personale delle disciolte Aziende speciali e Consorzi forestali da 
parte delle Comunità montane, senza che sia assicurato dalla Regio- 
ne un adeguato finanziamento. 

La Giunta ha poi esaminato la bozza di statuto da proporre alle 
Comunità montane e ha deciso di sottoporla al Consiglio della Dele- 
gazione che sarà convocato prossimamente. 


Trento 


Il Consiglio della Delegazione UNCEM della Provincia autonoma 
di Trento si è riunito l’11 settembre, presente il Presidente dell’Unio- 
ne, sen. Segnana. Il Presidente della Delegazione cav. Simonetti ha 
riferito della avvenuta presentazione nello scorso luglio al Consiglio 
provinciale di un disegno di legge del gruppo PSI per « Norme da 
valere nella provincia di Trento per recepire la legge statale istitutiva 
delle Comunità montane » e ha dato notizia della elaborazione in atto 
da parte della Giunta provinciale di un disegno di legge per l’appli- 
cazione della legge statale 1102. 

Il Consiglio ha ampiamente discusso sulla impostazione generale 
da darsi alla legge provinciale di attuazione della legge 1102 per la 
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costituzione delle Comunità montane e la elaborazione ed attuazione 
dei piani di sviluppo. 

Sulla proposta di legge socialista il Consiglio ha espresso un 
unanime dissenso, in particolare per la prevista nomina dei compo- 
nenti l'assemblea delle Comunità con elezione di 2° grado da parte 
del Consiglio provinciale. 

Il Consiglio della Delegazione ha quindi concluso i suoi lavori 
delegando il Presidente a prendere immediati contatti con la Giunta 
provinciale allo scopo di conoscere la proposta di legge in corso di 
elaborazione. 

Il Consiglio della Delegazione Provinciale dell’UNCEM si è nuova- 
mente riunito a Trento il 28 settembre sotto la presidenza del cav. 
Renzo Simonetti, segretario il sig. Marini Eduino. Hanno presenziato 
quasi tutti i Consiglieri in rappresentanza dei Comuni e dei Consorzi 
BIM associati e il Presidente nazionale sen. Segnana con il Segretario 
generale comm. Piazzoni. 

Dopo la relazione del Presidente il Consiglio ha ampiamente di- 
scusso la proposta di legge presentata dalla Giunta Provinciale re- 
lativa all'attuazione della legge nazionale della montagna mediante 
l'assegnazione ai comprensori dei compiti relativi alla programmazio- 
ne ed attuazione dei piani di sviluppo economico e sociale. 

Sono intervenuti nella discussione il Vicepresidente Job, sindaco 
di Cunevo e i Consiglieri rag. Nicolini presidente del BIM Chiese, cav. 
Terzi sindaco di Spiazzo, geom. Ballarini sindaco di Mori, cav. Bor- 
zaga sindaco di Cavareno, ins. Callegari di Lisignago, il sig. Dalla 
Serra sindaco di Mezzana, cav. Dantone di Canazei, cav. Fruet di Per- 
gine, sig. Mattei di Arco, rag. Moreni sindaco di Mezzolombardo, 
cav. Giacomelli vicesindaco di Predazzo oltre che il senatore Segnana 
ed il comm. Piazzoni. 

Al termine della riunione è stato votato allunanimità l’ordine 
del giorno pubblicato a pag. 916. 


Lombardia 


La Giunta della Delegazione regionale lombarda si è riunita a Ber- 
gamo il 17 settembre sotto la presidenza del sen. Mazzoli, segretario 
il cav. Busi, presidente il Segretario generale dell’UNCEM. 

Il Presidente ha relazionato sui primi risultati dell'indagine pro- 
mossa nei Comuni montani della Regione in ordine alle ricezioni tele- 
visive, e si è quindi soffermato sul contenuto del disegno di legge 
della Giunta regionale per gli interventi nelle zone montane che già 
aveva formato oggetto di discussione nella riunione del Consiglio, 
svoltasi a Como il 13 gennaio scorso. 

Sull’importanza della sollecita approvazione della legge si è e- 
spressa unanime la Giunta dopo gli interventi dei Consiglieri on. Lu- 
raschi, rag. Maganetti, Consigliere regionale dr. Ruffini e del Segre- 
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tario generale. Sarà chiesto un incontro con la Giunta regionale per 
esprimere l'orientamento della Delegazione. 

La Giunta ha poi esaminato il disegno di legge per « Interventi 
per l'assistenza alle persone anziane », all'esame del Consiglio regio- 
nale, sul quale la 1° Commissione ha chiesto il parere alla Delegazione 
dell’UNCEM, formulando alcune osservazioni allo scopo di consen- 
tire alle Comunità montane di beneficiare dei contributi previsti dal- 
la legge. 

Il Presidente ha quindi proposto l'elaborazione delle linee essen- 
ziali del contenuto degli statuti delle Comunità montane in applica- 
zione delle leggi statale e regionale, rilevando peraltro la necessità 
che ogni Comunità montana si dia autonomamente le proprie norme 
statutarie. 

La Giunta esecutiva si riunirà prossimamente per approvare le: 
indicazioni da offrire alle costituende Comunità montane. 

Il Segretario generale ha informato la Giunta esecutiva della pros- 
sima attività dell’UNCEM e delle iniziative assunte in ordine all'appro- 
vazione della Direttiva Comunitaria per gli interventi a favore della 
agricoltura montana. 


Toscana 


La Giunta della Delegazione regionale si è riunita a Firenze il 18 
settembre ed ha preso conoscenza dell’attività finora svolta dalle Co- 
munità montane costituite nell’applicazione della legge. La Giunta 
ha considerato l'opportunità di mantenere uno stretto collegamento 
con i Presidenti delle Comunità montane anche quale organo di con- 
sultazione della Regione per i problemi degli Enti locali operanti in 
montagna. Questi temi — che saranno oggetto di esame da parte del 
Consiglio della Delegazione — saranno illustrati all'Assessore regio- 
nale on. Pucci. 

La Giunta ha poi deliberato la convocazione del Consiglio della 
Delegazione a Cutigliano per il 26 ottobre p.v., alla presenza del Pre 
sidente nazionale sen. Segnana. 
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Convegni e riunioni 


L’AQUILA: IL C.A.I. PER LA DIFESA 
DELLA NATURA 


La celebrazione dell’85° Conve- 
gno del C.A.I., ha offerto al Pre- 
sidente del Senato, Spagnolli, la 
occasione per parlare dei proble- 
mi della ‘difesa della natura e 
della conservazione dell’ambien- 
te. Dopo aver accennato ai prov- 
vedimenti già approvati dalle Ca- 
mere ed a quelli ancora all'esa- 
me, Spagnolli ha proseguito: 

«In un Paese che ha grandi 
problemi insoluti, come quelli 
delle abitazioni, della sanità, del- 
la scuola, la difesa della natura 
sembra passare in secondo pia- 
no di fronte a queste esigenze 
più immediate, per le quali la 
classe politica sente la pressione 
del corpo elettorale. Bisogna con- 
vincersi, però, che a lungo anda- 
re la difesa della natura diventa 
un problema più importante di 
tanti altri. Da re della natura, 
l'uomo è diventato tiranno e non 
si è accorto di aver varcato i li- 
miti e creato danni che si ritor- 


cono contro di lui. Ne è un e- 
sempio il disboscamento, causa 
primaria delle alluvioni. 

« All'esame del senato si trova 
in questi giorni la legge quadro 
per i parchi nazionali, regionali 
e le riserve naturali. La discus- 
sione è in ritardo per due punti 
ancora da chiarire bene: i rap- 
porti fra lo Stato e le regioni, 
nella cui competenza rientrano 
le foreste, e le modalità di fun- 
zionamento dei parchi. Si deve 
trovare una armonizzazione fra 
l'impostazione di ordine naziona- 
le ed il giusto riconoscimento 
dell'autonomia regionale anche 
nella gestione Nei consigli di am- 
ministrazione e nelle giunte che 
reggono i parchi dovrebbero se- 
dere rappresentanti dello Stato 
(per una visione unica di tute- 
la) e delle regioni, oltre agli e- 
sperti. Il parco dovrà essere un 
ambiente nel quale l’uomo pos- 
sa depurarsi, aprendo l’animo al- 
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le bellezze della natura, senza 
danneggiarle, e dimenticando la 
vita anormale delle città. 
Bisogna andare avanti con de- 
cisione, anche con il provvedi- 
mento per la lotta contro gli in- 
cendi dei boschi, che hanno vi- 
sto una notevole recrudescenza 
quest'anno. I boschi percorsi dal 
fuoco sommano a molte miglia- 
ia di ettari l’anno. Tenendo con- 
to di alcuni dati forniti dal Corpo 
Forestale dello Stato (63 mila 
ettari nel 1962, 41 mila nel 1965, 
37 mila nel 1967, 38 mila nel 
1968), possiamo considerare che 
negli ultimi anni la superficie 
colpita è stata mediamente di 35- 
45 mila ettari di alto fusto e 10- 
15 mila ettari di cespugliato. Una 


punta maggiore è stata toccata 
nel 1970 con il limite di 68 mila 
ettari di bosco e 23 mila di ce: 
spugliato colpiti dal fuoco. 

Ne scaturiscono due conse- 
guenze: la superficie rimboschi- 
ta annualmente è inferiore a 
quella distrutta ed il solo costo 
del legno bruciato è pari ad al- 
meno tre miliardi di lire l’an- 
no ». Il Presidente del Senato ha 
poi concluso: «La tutela della 
natura non riguarda soltanto la 
lotta contro gli incendi o l’isti- 
tuzione dei parchi nazionali. Bi- 
sogna anche far rispettare tutti 
quei vincoli e quelle limitazioni 
che la legge già in vigore ha po- 
sto o permette di porre in deter- 
minate zone ». 


VIAREGGIO: FINANZA PUBBLICA 
ED ENTI LOCALI 


Si sono svolti a Viareggio dal 
21 al 23 settembre i lavori del 
Convegno Nazionale degli Asses- 
sori alle Finanze promosso dal- 
l’A.N.C.I. con la partecipazione 
dei rappresentanti dei Comuni, 
Province e Regioni. 

Vi hanno partecipato oltre 400 
delegati, Presidenti di Regioni, di 
Province, Sindaci e Assessori 
provinciali da tutta Italia, nume- 
rosi Parlamentari, il Direttore 
della Finanza Locale al Ministe- 
ro delle Finanze, autorità regio- 
nali ed esperti. L’UNCEM era 
rappresentata dal Presidente e 
dal Segretario generale. 

Dopo l'insediamento dell’ufficio 
di presidenza e il saluto del Pre- 
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sidente dell’Associazione dei Co- 
muni, avv. Guglielmo Boazzelli, 
il sindaco di Viareggio, cav. Fe- 
derigo Gemignani, ha porto ai 
convegnisti il benvenuto della cit- 
tà e dell'amministrazione. 

Il Sindaco ha sottolineato che 
compito del Convegno è quello 
di fare un bilancio delle prece- 
denti assemblee, riesaminare le 
posizioni assunte in quelle occa- 
sioni e verificare i risultati otte- 
nuti. 

Da questo lavoro, secondo il 
Sindaco, potranno nascere co- 
struttivamente indicazioni nuove, 
utili a coloro che hanno la re- 
sponsabilità delle iniziative di ca- 
rattere legislativo, che vorranno 


certamente accettarle come va- 
lidi suggerimenti. 

Dopo aver accennato alla rifor- 
ma tributaria, che dal prossimo 
anno entrerà in piena funzione 
dopo la emanazione degli ultimi 
decreti delegati, il Cav. Gemigna- 
ni ha ricordato come alcuni av- 
vertono i sintomi negativi di que- 
sta legge « concepita e realizzata 
in maniera fredda, studiata cioè 
forse con poco impegno demo- 
cratico ». 

Il Sottosegretario di Stato alle 
Finanze, On. Giuseppe Machia- 
velli, nel porgere ai Convegnisti il 
saluto «del Governo, ha tenuto a 
sottolineare la necessità di sal- 
vaguardare sempre più le auto- 
nomie degli Enti Locali elimi- 
nando tanti inutili controlli che 
lo Stato esercita sugli stessi e 
dando ad essi un reale potere, 
che prima non avevano. 

In pratica, con molta aderen- 
za al tema del Convegno, l'On. 
Machiavelli ha anch'egli ravvisa- 
to l'esigenza che le funzioni sta- 
tali siano decentrate e che gli En- 
ti Locali godano di una reale au- 
tonomia. 

Il Sottosegretario, entrando nel 
merito della riforma tributaria di 
prossima attuazione, ha afferma- 
to che il contributo che gli Enti 
Locali potranno dare è determi- 
nante, soprattutto nella fase del- 
l'accertamento. Questo, se pur 
compiuto dallo Stato, potrà con 
l’aiuto dei Comuni portare ad una 
riduzione di spesa e all'incremen- 
to delle entrate. 

Altro compito importante che 
la riforma tributaria dovrà assol- 
vere è il tentativo di risanare i 
bilanci comunali e provinciali i 
cui deficit ammontano complessi- 
vamente a 12 mila miliardi. 


L'On. Machiavelli, pur affer- 
mando che l'istituzione del fondo 
di risanamento non potrà certa- 
mente eliminare del tutto tale 
deficit, ha tuttavia sostenuto che 
esso potrà sollecitare la predi- 
sposizione tempestiva di adegua- 
ti autonomi piani poliennali di ri- 
sanamento. 

Secondo l'oratore la politica di 
austerity, auspicata dal Ministro 
del Tesoro, seppur necessaria in 
questo particolare momento, non 
deve gravare sui ceti. meno ab- 
bienti, ai quali debbono essere 
assicurate ‘opere di alto conte- 
nuto sociale. 

La politica dei servizi sociali 
va indirizzata soprattutto verso 
le popolazioni del mezzogiorno, i 
cui problemi devono essere in- 
quadrati nell’ambito della poli- 
tica Regionalistica della Comuni- 
tà Economica Europea. 

Ha quindi preso la parola il 
dr. Malvezzi, Vice Presidente del- 
la Giunta Regionale Toscana il 
quale ha affermato che le Regioni 
non si sentono un contropotere, 
ma un momento di una nuova 
e democratica articolazione del 
potere pubblico. 

Nessuno — ha affermato l’ora- 
tore — confonde il potere regio- 
nale o municipale con quello na- 
zionale;  avvertiamo tutti l’esi- 
genza di una visione globale del- 
la politica socio-economica, del- 
la programmazione, delle scelte 
di priorità nel processo di svilup- 
po. 

Dopo aver detto che il proble- 
ma di fondo è quello di avviare 
una politica di programmazione 
democratica il dr. Malvezzi ha af- 
fermato che non è pensabile affi- 
darsi ai disegni più o meno illu- 
ministici che hanno sempre fini- 
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to con l’assecondare le tendenze 
« spontanee » dello sviluppo. Per 
una concreta politica di program- 
mazione è necessario esaltare il 
ruolo democratico delle assem- 
blee elettive, è necessario che sia- 
no proprio le Regioni, le Provin- 
ce, i Comuni gli strumenti deci- 
sivi di una autonoma analisi so- 
ciale dei bisogni. 

Proseguendo nel suo interven- 
to il Vice Presidente della Giun- 
ta Toscana ha affermato che al- 
le richieste urgenti delle Regioni 
è stata data risrosta negativa poi- 
ché degli oltre mille miliardi ri- 
chiesti ne sono stati stanziati sol- 
tanto 140 per i programmi regio- 
nali. 

Successivamente è intervenuto 
il Presidente della Provincia di 
Lucca, dr. Adolfo Lucchesi il qua- 
le ha esordito dicendo che la Fi- 
nanza pubblica è un tema che rap- 
presenta il tema obbligato attra- 
verso il quale passano tutti gli a- 
spetti dell’attività e delle funzioni 
che Province e Comuni sono chia- 
mati a svolgere. 

L'oratore dopo aver lamentato 
le continue minacce alle istituzio- 
ni democratiche avanzate in for- 
me sempre più oltraggiose e vio- 
lente e dopo aver avvertita la ne- 
cessità che esse pongano a tutti 
l'obbligo di farvi fronte nel mo- 
do più deciso ha reclamato l’ur- 
genza di operare affinché venga- 
no sanate le ingiustizie sociali e 
risolti i gravi problemi che trava- 
gliano il Paese. 

Ha preso quindi la parola l’As- 
sessore alle Finanze del Comune 
di Viareggio dr. Moreno Bucci il 
quale ha ricordato innanzi tutto 
i risultati teorici conseguiti dai 
precedenti Convegni. 

Il dr. Bucci ha affermato che 
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se gli obiettivi del Governo nei 
confronti delle regioni sono quel- 
li di « facilitarne in tutti i modi 
il decollo » e l'impegno è quello 
di « impartire direttive perché le 
funzioni spettanti vengono ad es- 
sere devolute », e se nei confron- 
ti dei Comuni e delle Province 
sussiste la volontà di procedere 
«nel quadro della riforma del- 
l'ordinamento Comunale e Pro- 
vinciale » a predisporre strumenti 
per dare attuazione all'articolo 
118 della Costituzione « per assi- 
curare un sistema armonico al- 
l'ordinamento delle autonomie, 
allora affronti con rapidità i pro- 
blemi del finanziamento delle i- 
niziative delle Regioni e, nel pe- 
riodo transitorio, degli Enti Lo- 
cali, costituisce una necessità vi- 
tale per la realizzazione degli o- 
biettivi del Governo ». 

« In tal caso — ha spiegato — 
mal si concilia con questi obiet- 
tivi il monito del Ministro del 
Tesoro quando fa riferimento al- 
l'aumento della spesa pubblica 
corrente, ai disavanzi degli Enti 
Locali e alle preoccupazioni che 
essi creano. Mal si conciliano con 
questi obiettivi anche le restrizio- 
ni riguardanti i crediti concessi 
agli Enti Locali dagli Istituti ban- 
cari e finanziari e ancor meno si 
concilia il recentissimo aumento 
(due punti e mezzo) del tasso uf- 
ficiale di sconto ». 

Il dr. Moreno Bucci ha con- 
cluso il suo intervento chiedendo 
che agli Enti locali sia ridata la 
fiducia necessaria. « È opportuno 
— ha spiegato — che, al pari di 
quanto si tenta di fare con gli o- 
peratori privati, si ridia fiducia 
agli operatori pubblici che ope- 
rano sotto il segno dei Comuni, 
delle Province e delle Regioni. È 


una fiducia che può dare maggio- 
re credibilità a tutto l’apparato 
pubblico e alla società civile. Se 
consideriamo i compiti ampi che 
gli Enti locali si sono conquistati 
negli ultimi vent'anni, e che ri- 
vendicano oggi come loro propri, 
se apprezziamo il modo di gestire 
i bisogni collettivi facilitando una 
partecipazione dal basso, se va- 
lutiamo correttamente il capita- 
le sociale da essi accumulato e 
la capacità di dare soluzioni effi- 
caci alle esigenze della popolazio- 
ne, allora ci accorgiamo che il 
rilancio della fiducia a questi En- 
ti è il minimo indispensabile per 
una generale ripresa civile della 
società italiana ». 

Ha preso infine la parola il 
presidente dell'ANCI, avvocato 
Guglielmo Boazzelli, per lo svol- 
gimento della relazione ufficiale. 

L’avv. Guglielmo Boazzelli ha 
detto fra l’altro che: « l’esplode- 
re della domanda di nuove strut- 
ture civili e sociali, aggravata 
dai fenomeni abnormi connessi 
alle aree fabbricabili e alla mo- 
torizzazione privata e, per con- 
tro, l'impossibilità per i Comuni, 
disarmati nei poteri e privi di 
mezzi, di dominare questo pro- 
cesso hanno determinato costi e- 
normi: in termini finanziari, so- 
ciali ed anche economici, giacché 
le distorsioni di un tale tipo di 
sviluppo si sono presto rivelate 
motivo di crisi delle stesse strut- 
ture produttive. E la riprova di 
ciò — secondo il presidente del- 
l’A.N.C.I. — si verifica, ad esem- 
pio, oggi con l’affacciarsi dell’in- 
fezione colerica. 

Taluni hanno sollevato mera- 
viglia di fronte alla situazione 
delle strutture igienico-sanitarie, 
dell'’inquinamento, della crescita 


incontrollata delle città, e così 
via. Non può far certo meraviglia 
agli amministratori locali l’evi- 
denza della gravità delle carenze 
che si sono manifestate perché gli 
amministratori locali da molti 
anni hanno segnalato la dramma- 
ticità della situazione che carat- 
terizza le strutture civili delle co- 
munità locali. Non solo, ma ab- 
biamo correttamente e con spi- 
rito costruttivo indicato le so- 
luzioni politiche e legislative che 
consentissero di adeguare poteri 
e mezzi ai rilevanti compiti che 
le amministrazioni locali erano 
pressantemente chiamate ad as- 
solvere ». 

«Lo Stato — ha affermato 
Boazzelli — inteso naturalmente 
non più soltanto come espres- 
sione centralizzata e verticaliz- 
zata ma come complesso della 
rappresentanza politica ad ogni 
livello, non è più in grado di e- 
sercitare efficacemente la sua fun- 
zione di guida e di impulso dello 
sviluppo del Paese senza un so- 
lido e articolato sistema regiona- 
le e senza un vigoroso sistema 
delle autonomie di base. La ri- 
sposta più propria alla crisi, che 
evidentemente non è soltanto di 
ordine economico e produttivo, 
deve perciò essere ricercata nel- 
la più ampia mobilitazione delle 
iniziative, delle competenze, del- 
le risorse e delle capacità delle 
Regioni e degli Enti locali, me- 
diante i quali anche il disegno 
riformatore acquista la sua ne- 
cessaria e penetrante concretez- 
za ». 

Dalle Regioni — ha ricordato 
l'oratore — le forze autonomisti- 
che si attendevano una spinta de- 
cisamente riformatrice sia nei set- 
tori dell'economia che dei bisogni 
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sociali. Viceversa la situazione 
della finanza regionale risulta am- 
piamente contraddittoria con ta- 
li finalità di profonda riforma 
dello Stato, su basi decentrate e 
autonomiste, che già il costituen- 
te aveva affidato all'ordinamento 
regionale. 

Dopo un rapido esame dello 
stato della finanza locale, Boazzel- 
li ha sostenuto che il sistema sin 
qui imposto alle finanze locali 
produce enormi guasti economici, 
sociali e finanziari, con la mol- 
tiplicazione dei costi e degli spre- 
chi; esso determina una spirale 
di crescita dei bilanci economici 
riducendo e annullando le possi- 
bilità di investimento. Tutto ciò 
si traduce sostanzialmente in e- 
normi sprechi della finanza pub- 
blica, in ordine ai quali è neces- 
sario che le forze politiche na- 
zionali, il Parlamento ed il Go- 
verno riflettano attentamente 
proprio nel momento in cui ven- 
gono rivolti appelli al senso di 
responsabilità per una diversa e 
più corretta gestione delle rifor- 
me. 

«Si impone la necessità — è 
detto nella relazione di Boazzel- 
li — di imboccare decisamente la 
strada delle autonomie e del de- 
centramento. Perché lo Stato fun- 
zioni è necessario che le Regioni 
e gli Enti locali siano effettiva- 
mente considerati come elemen- 
ti costitutivi dello Stato repub- 
blicano e protagonisti dello svi- 
luppo economico, sociale e civi- 
le del Paese, in quella visione uni- 
taria, decentrata e democratica 
che ha animato il costituente. È 
necessario inaugurare un nuovo 
corso della finanza pubblica che 
muova fondamentalmente nelle 
seguenti direzioni: 
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1) Riqualificazione di tutta la 
spesa in direzione di obiettivi glo- 
bali ed equilibrati di sviluppo; 
con la eliminazione degli sprechi 
e la riduzione dei costi, con mec- 
canismi di erogazione e di con- 
trollo snelli e democratici. 

2) Una più incisiva e democra- 
tica politica tributaria, atta a ga- 
rantire l’accumulazione pubblica 
necessaria a' soddisfacimento dei 
bisogni collettivi e ad incidere sui 
fattori patrimoniali, reddituali e 
di consumo in rapporto alla po- 
litica delle riforme e della pro- 
grammazione democratica, non- 
ché alle esigenze di superamento 
degli squilibri sociali e territo- 
riali. 

3) Una politica del risparmio 
e del credito rivolta selettivamen- 
te a sostenere il finanziamento 
pubblico e lo sviluppo armonico 
e diffuso delle capacità produt- 
tive contrastanti le attività paras- 
sitarie e speculative e le concen- 
trazioni monopolistiche. 


Tutto ciò richiede: un largo de- 
centramento di poteri e di mezzi 
dallo Stato alle Regioni e agli 
Enti locali con una generale ri- 
strutturazione della pubblica am- 
ministrazione, che disboschi la 
selva di enti e organi centralizza- 
ti, elimini doppioni di uffici e 
servizi, riconduca tutta l’utiliz- 
zazione delle risorse attorno alle 
assemblee elettive, con una mac- 
china amministrativa fortemente 
semplificata, decentrata e demo- 
cratizzata. In altre parole ciò si- 
gnifica riconoscere poteri reali 
alle Regioni e agli Enti locali in 
tutti i momenti decisivi della fi- 
nanza pubblica: programmazione 
e bilanci, fisco e credito. 

Boazzelli ha quindi chiesto una 


revisione incisiva del bilancio del- 
lo Stato in senso regionalistico 
ed autonomistico: «A quanti, di 
fronte alle richieste delle Regioni 
e degli Enti locali — ha detto — 
eccepiscono che il momento eco- 
nomico non consente o consente 
scarsamente di trasferire risorse 
dal bilancio dello Stato ai bilan- 
ci regionali e locali, rispondiamo 
che il momento economico esi- 
ge proprio il contrario. Il decen- 
tramento delle risorse ai bilanci 
regionali e locali è proprio l’ele- 
mento decisivo per una riquali- 
ficazione della spesa pubblica in 
direzione degli obiettivi priorita- 
ri del momento: mezzogiorno, a- 
gricoltura, consumi sociali: non 
solo perché questi obiettivi im- 
pegnano prioritariamente le com- 
petenze delle Regioni e degli En- 
ti locali, ma perché per uscire 
dalla crisi, occorre mettere in 
moto quei meccanismi di inter- 
vento più tempestivi, efficaci e 
democratici che, solo strutture 
decentrate e democratiche pos- 
sono assicurare per la loro capa- 
cità di cogliere con prontezza i 
problemi che sorgono, di aderi- 
re con soluzioni adeguate alla 
complessa varietà delle situazio- 
ni, di stabilire un rapido collega- 
mento tra fonte di erogazione e 
destinazione della spesa ». 


Esaminando in particolare la 
riforma tributaria, Boazzelli ha 
ricordato che la legge delega tri- 
butaria prevede che entro il 1977 
sia varata la nuova disciplina del- 
le entrate tributarie dei Comuni 
e delle Province organicamente 
considerata in rapporto alle nuo- 
ve funzioni degli Enti locali. La 
legge tributaria, in definitiva, — 
secondo il presidente dell’A.N.C.I. 
— lascia, in termini aggravati, 


alla futura legislazione il compi- 
to di superare uno dei mali che 
caratterizzano la finanza locale e 
cioè lo squilibrio enorme tra i 
bisogni cui gli Enti locali sono 
chiamati a provvedere ed i mezzi 
a loro disposizione. 

Boazzelli ha sostenuto che i due 
nodi di fondo sono il superamen- 
to dello scarto tra bisogni e ri- 
sorse e poteri reali delle Regioni 
e degli Enti locali nella gestione 
tributaria. 

L'oratore ha infine messo in ri- 
salto un’esigenza « fondamenta- 
le »: quella di un'azione coordina- 
ta tra le associazioni unitarie (A. 
N.C.I. - U.P.I. - Confederazione 
Municipalizzazione, ecc.), i con- 
sigli regionali, provinciali e comu- 
nali in relazione a prossime sca- 
denze che sono: 


1) bilanci dello Stato, delle 
Regioni e dei Comuni e delle Pro- 
vince e i provvedimenti per su- 
perare la situazione di crisi e la 
lotta contro il carovita; 

2) i decreti delegati per l’at- 
tuazione della legge tributaria, 
per la loro secondo le richieste 
delle associazioni unitarie e dei 
sindacati; 

3) l'applicazione del « fondo 
di risanamento nel senso richie- 
sto dall’A.N.C.I., il consolidamen- 
to della situazione debitoria e la 
legge per il ripiano dei bilanci; 

4) i piani di sviluppo regiona. 
li e comprensoriali da portare 
avanti, insieme ai problemi delle 
riforme e dell’attuazione del de- 
centramento regionale (deleghe); 

5) la ristrutturazione della fi- 
nanza regionale e la riforma del- 
la finanza locale entro il prossi- 
mo quadriennio. 


Un saluto al Convegno è stato 
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recato dal Sen. Tommaso Morli- 
no, Sottosegretario di Stato al Mi- 
nistero del Bilancio e della Pro- 
grammazione Economica, il quale 
nel discorso che ha pronunziato 
ha auspicato la progressiva defi- 
nizione di una « comune strategia 
per la piena attuazione del siste- 
ma di autonomie locali previsto 
dalla Costituzione repubblicana ». 
Tale comune strategia, nella 
quale pur hanno responsabilità 
proprie e distinte i poteri cen- 
trali e i poteri locali, è oggi og- 
gettivamente indispensabile per 
fare di tutti i soggetti pubblici 
dei protagonisti attivi della ripre- 
sa economica e del rilancio dello 
sviluppo del Paese verso i suoi 
obiettivi di fondo che sono: oc- 
cupazione, Mezzogiorno, agricol- 
tura, riforme dei consumi civili 
— ha affermato il Sen. Morlino 
— sottolineando i nessi che esi- 
stono tra una incisiva direzione 
politica dell'economia e la rifor- 
ma delle strutture pubbliche. 
Tale comune strategia per la 
piena attuazione degli istituti au- 
tonomistici è oggi possibile de- 
lineare perché la consapevolezza 
della sua esigenza è oramai con- 
solidata negli esponenti degli En- 
ti Locali e costituisce un esplici- 
to impegno programmatico del 
Governo. Il Sen. Morlino ha quin- 
di richiamato il contributo che 
a tale processo di maturazione 
ha dato sin qui nella sua azione 
e con le sue battaglie l’A.N.C.I. 
e delle quali la pregevole relazio- 
ne del suo Presidente in questo 
Convegno costituisce il punto più 
approfondito ed aggiornato ed 
ha rilevato le consonanze tra ta- 
li impostazioni ed il programma 
che il Governo intende svolgere 
per rendere effettiva la grande 
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carica di originalità che l’attua- 
zione dell'ordinamento regionale 
ha in sé, devolvendo alle Regioni 
tutte le funzioni loro spettanti, 
vincendo resistenze passive © 
corporative e predisponendo, nel 
quadro della riforma dell’ordina- 
mento comunale e provinciale, 
gli strumenti per dare concreta 
attuazione all’art. 118 della Co- 
stituzione. Della sincerità di tale 
impegno di Governo la più signi- 
ficativa testimonianza è già costi- 
tuita dal contributo richiesto al- 
le Regioni e, loro tramite, anche 
ai Comuni ed alle Province, nel- 
la Commissione Interregionale 
del Ministero del Bilancio e del- 
la Programmazione, per la valu- 
tazione del bilancio 1974 e la im- 
postazione del bilancio 1975. 

Una strategia comune ai pote- 
ri locali ed ai poteri centrali co- 
stituisce infine — ha concluso il 
Sen. Morlino — la dimensione i- 
stituzionale qualificante per apri- 
re alla società nazionale una nuo- 
va e più viva stagione democra- 
tica nella quale soltanto possono 
trovare concretezza i sempre più 
attuali ideali di giustizia e di li- 
bertà della Resistenza. 

Nella seconda giornata, alla ri- 
presa dei lavori, ha preso la pa- 
rola l’avv. Martini, in rappresen- 
tanza del Consiglio dei Comuni 
d'Europa, il quale ha sottolineato 
alcune risultanze e tendenze del- 
la finanza pubblica, vista nel qua- 
dro dell’integrazione europea, in- 
sistendo sulla globalità di con- 
cezione che la deve caratterizza- 
re e sugli obiettivi di una politica 
della spesa pubblica come stru- 
mento redistributivo, come soste- 
gno della domanda globale e co- 
me mezzo di sviluppo. 

In particolare l’avv. Martini ha 


richiamato l’attenzione sui pro- 
blemi posti dalla programmazio- 
ne della spesa in un sistema di 
autonomie locali e regionali e 
dalla necessità di periodiche cor- 
rezioni imposte dalla congiuntu- 
ra. Egli ha terminato auspicando 
una reale partecipazione degli en- 
ti territoriali alle opzioni fonda- 
mentali in materia di finanza pub- 
blica, sia sul piano nazionale che 
nell'ambito della Comunità Eu- 
ropea. 

A nome del consiglio direttivo 
dell’U.P.I., il prof. Vincenzo Nar- 
di, dopo aver rivolto il saluto 
alla Presidenza, al sottosegreta- 
rio, agli onorevoli parlamentari ed 
ai convegnisti, e nel ricordare 
che l’U.P.I. ha convocato per la 
vigilia di questo convegno un in- 
contro sul tema « Bilanci provin- 
ciali - problemi e prospettive », 
ha sottolineato come l’U.P.I. non 
intende rivendicare, per gli enti 
locali, una autonomia astratta, 
«che si ponga al di fuori e al 
di sopra del paese », ma proprio 
il contrario perché nel contempo 
ci si batte «per ottenere diritto 
di udienza in tutte le sedi dove 
si elabora la progettazione dello 
sviluppo della società nazionale », 
per portare quel contributo di co- 
noscenza di cui possiamo essere 
capaci, per contribuire a deter- 
minare «per gradi e livelli suc- 
cessivi un processo di sviluppo 
della democrazia, e delle libertà 
che la democrazia garantisce, nel- 
l'impegno di tutti, in un’unica di- 
rezione di intervento ». 

La drammaticità della condizio- 
ne finanziaria nella quale si di- 
battono gli enti locali a causa 
dello stato. di subordinazione in 
cui da sempre sono stati posti 
e come, oggi a ciò si aggiungano 


le preoccupanti interpretazioni 
restrittive delle ultime misure 
creditizie, date dagli istituti di 
credito che, contemporaneamen- 
te. aumentano il tasso di interesse 
dei finanziamenti e dei mutui, ac- 
crescendo così l'indebitamento 
degli enti locali e riducendone ul- 
teriormente le capacità di inter- 
vento. 

Il necessario rinnovamento i- 
stituzionale degli enti locali, a- 
pertosi con la conquista delle re- 
gioni a statuto ordinario è vani- 
ficato, così, dalla limitazione del- 
le autonomie. 

La richiesta presentata dalle 
regioni — ha aggiunto il prof. 
Nardi — nel recente incontro con 
il Governo, affinché nel bilancio 
dello Stato 1974 sia iscritto, per 
loro, uno stanziamento adegua- 
to e congruo per finanziare i pro- 
grammi regionali di intervento in 
via di definizione. 

Concludendo l'oratore ha detto 
che «in tale quadro dovrebbero 
essere posti incontri tra enti lo- 
cali e regioni per la determina- 
zione delle priorità e per la ri- 
cerca delle possibili forme di fi- 
nanziamento dei programmi, im- 
pegnando, allo scopo, gli istituti 
di credito ad accettare forme di 
fidejussione espresse in collabo- 
razione fra comuni, province e 
regioni ». 

L'avv. Alpi, Vicepresidente del- 
la C.I.S.P.E.L., dopo aver portato 
il saluto del Presidente della Con- 
federazione Italiana Servizi Pub- 
blici Enti Locali si è soffermato 
particolarmente su due dramma- 
tici problemi; quello degli ince- 
neritori e quello delle acque po- 
tabili. Toccando il recente dolo- 
roso tasto dell'epidemia del co- 
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lera l’avv. Alpi ha affermato che 
non è il processo alle cozze che 
andava fatto ma alla carenza dei 
servizi pubblici. 

L’on. Raffaelli, intervenuto su- 
bito dopo, si è riferito principal- 
mente al bilancio dello Stato ed 
al suo significato di politica eco- 
nomica, rilevando che nel bilan- 
cio talune voci dell’entrata sono 
sottovalutate ad un indice più 
basso di quanto fu nel decennio 
53-64. Ciò — egli ha detto — ha 
un preciso significato: ridurre 
l'area della presenza pubblica 
per lasciare più spazio alle gran- 
di imprese private, con le conse- 
guenze di accentuare il tipo di 
sviluppo distorto del passato. La 
finanza pubblica è un fatto uni- 
tario nazionale, ma secondo La 
Malfa si divide fra governo ed 
enti locali. Da questo discende 
che gli enti locali, parte essenzia- 
le della Repubblica, risultano su- 
bordinati e con ciò viene compro- 
messo quel necessario sviluppo 
globale a cui è affidata la soluzio- 
ne di problemi indilazionabili: il 
Mezzogiorno, la sanità, l’agricol- 
tura. 

Raffaelli ha criticato il monito 
che « oscuramente » è indirizza- 
to nella nota preliminare alla spe- 
sa dei comuni, rilevando che un 
rallentamento di questa spesa es- 
senziale, decisa al fuori di un 
quadro costituzionale corretto, è 
irta di pericoli per l'economia e 
per la stessa democrazia. 

L'on. Raffaelli si è soffermato 
sui problemi del credito, sottoli- 
neando che i comuni per esigenze 
primarie pubbliche non possono 
sopportare la aleatorietà e i costi 
imposti dal sistema bancario. 

Egli ha infine avanzato talune 
proposte sulla riforma tributaria 
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e sulla imminente discussione del 
bilancio dello Stato al senato 
chiedendo che la « incomunicabi- 
lità » fra enti locali e governo 
cessi con un diverso atteggiamen- 
to da parte di quest’ultimo. 

L'on. De Sabbata, segretario na- 
zionale della Lega Autonomie e 
Poteri Locali, ha fatto notare che 
il convegno si ripete da anni e a- 
vanza proposte meditate e ragio- 
nevoli per risolvere la grave crisi 
della finanza di tutte le autono- 
mie. Sempre meglio si avverte — 
ha continuato l'oratore — la con- 
cezione organica dell’unità di tut- 
to il sistema delle autonomie, del- 
l'unità del sistema della finanza 
pubblica, del collegamento fra ri- 
forma dello Stato e riforme so- 
ciali. Di fronte al decollo fatico- 
so delle regioni non si può però 
restare fermi a questo punto: o 
il sistema delle autonomie avan- 
za o si formeranno (e si stanno 
già formando) delle controspinte. 
Siamo di fronte ad una svolta — 
ha affermato De Sabbata — che 
non può tardare se si vuole al- 
lontanare il pericolo per la de- 
mocrazia. Il convegno — secondo 
l'oratore — deve avere un segui- 
to nuovo, diverso: deve riuscire 
ad aprire un confronto reale, de- 
ve porre il problema della coe- 
renza di forze politiche che qui 
si esprimono in un modo e mu- 
tano atteggiamento nell’esercizio 
di responsabilità centrali; deve 
mettere in moto un movimento di 
assemblee elettive, rappresentan- 
ti eletti e forze sociali capaci di 
imporre un diverso corso a tutte 
le vicende che riguardano le au- 
tonomie. 

Al termine dell’ampio e vivace 
dibattito è stato approvato il se- 
guente documento: 


Documento conclusivo 


II convegno promosso dall'A. 
N.C.I. con la partecipazione di 
rappresentanti dei Comuni, delle 
Province e delle Regioni, tenutosi 
a Viareggio il 21-23 settembre "73, 
sul tema: «un reale potere delle 
Regioni, delle Province e dei Co- 
muni nella finanza pubblica, con- 
dizione per il progresso economi- 
co e sociale del Paese »; 

udita la relazione del Presiden- 
te dell’A.N.C.I. Avv. Boazzelli, la 
approva e, prese in considerazio- 
ne le proposte avanzate nel cor- 
so del dibattito, sottolinea che i 
gravi problemi che stanno di fron- 
te al Paese per la ripresa econo- 
mica, per la lotta contro l'infla- 
zione e il caro vita e per la di- 
fesa della salute dei cittadini, e- 
sigono che insieme alle riforme 
economico-sociali siano inscindi- 
bilmente attuate le riforme delle 
strutture politico-amministrative 
le quali rinnovino profondamen- 
te l'ordinamento dello Stato su 
basi decentrate e autonomistiche. 

La vecchia macchina centraliz- 
zata dello Stato ha dimostrato e 
dimostra sempre più la sua in- 
capacità funzionale. Tale strut- 
tura, se da un lato non consente 
di prelevare risorse per una ac- 
cumulazione pubblica adeguata ai 
bisogni collettivi, dall'altro non 
permette di effettuare una sele- 
zione degli impieghi con la de- 
terminante partecipazione alle 
scelte da parte delle assemblee 
elettive di base; non consente al- 
tresì di dare alla spesa pubblica 
la tempestività e la produttività 
necessarie e lascia troppi varchi 
alle dispersioni, ed agli sprechi. 


D'altro canto, il permanere del 
vecchio assetto centralistico, pu- 
re in presenza del fatto nuovo 
dell'ordinamento regionale, rap- 
presenta il fattore principale di 
quella duplicazione di uffici, con- 
fusione e sovrapposizione delle 
competenze, che costituisce uno 
dei sintomi più preoccupanti del- 
la disfunzione dei pubblici poteri. 

Lo Stato democratico non può 
funzionare senza un vigoroso si- 
stema di autonomie regionali e 
locali. Gli obiettivi prioritari che 
la situazione impone di affronta- 


re — mezzogiorno, agricoltura, 
scuola, sanità ed altri fondamen- 
tali consumi sociali — non pos- 


sono essere raggiunti se non si 
applica un ampio decentramento 
di poteri e di mezzi. 

Di qui l’esigenza di avviare un 
nuovo corso della finanza pubbli- 
ca che, in rispondenza a obiettivi 
di sviluppo democratico attui una 
riqualificazione di tutta la spesa 
pubblica, una più incisiva e pere- 
quata politica tributaria, una se- 
lettiva erogazione del credito nel 
rispetto delle priorità sociali. Ma 
ciò richiede nel modello unitario 
e pluralista dello Stato italiano, 
la messa in moto di meccanismi 
di intervento più tempestivi ed 
efficaci, atti a disboscare la selva 
degli Enti e degli organismi bu- 
rocratici, centrali e periferici, eli- 
minando doppioni di uffici e servi- 
zi, e riconducendo tutta l’utilizza- 
zione delle risorse attorno alle as- 
semblee elettive sorrette dall’at- 
tiva partecipazione delle popola- 
zioni. 

La prima scadenza per un con- 
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fronto sulle scelte in coerenza 
con tali indirizzi è rappresentata 
dal bilancio dello Stato 1974. Il 
progetto di bilancio proposto al 
Parlamento conserva, purtroppo, 
inalterata tutta la struttura di 
quelli presentati in precedenza e 
mostra la tendenza alla riduzione 
della presenza pubblica negli in- 
vestimenti. Si pone l’esigenza di 
attuare la conseguente modifica- 
zione del bilancio con il concreto 
apporto delle Regioni e degli Enti 
locali. In particolare sono emerse 
dal convegno le seguenti richie- 
ste: 


1) finanziamenti adeguati in 
base agli artt. 9 e 12 della legge 
finanziaria regionale per program- 
mi immediati di intervento delle 
Regioni e degli Enti locali in di- 
rezione delle scelte prioritarie già 
indicate, riconducendo anche al 
Fondo di sviluppo di cui all’art. 
9 i finanziamenti previsti da leggi 
speciali; 

2) ampliamento del Fondo co- 
mune per le Regioni col trasferi- 
mento ad esse di quanto è stato 
finora sottratto; 


3) misure urgenti per la fi- 
nanza degli Enti locali ed in spe- 
cie: 


a) consolidamento della si- 
tuazione debitoria secondo il no- 
to progetto dell’A.N.C.I. anche al 
fine di rilanciare le possibilità di 
investimenti dei Comuni e delle 
Province; 


b) immediata approvazione 
della legge per il ripiano dei bi- 
lanci deficitari superando i mec- 
canismi centralizzati e garanten- 
do il credito a basso costo e in 
modo tempestivo; 


c) piena attuazione delle mi- 
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sure creditizie previste dalla leg- 
ge n. 964, rimozione delle restri- 
zioni creditizie praticate dagli i- 
stituti bancari che determinano 
pesanti conseguenze per tutti gli 
investimenti sociali da parte de- 
gli Enti locali e superamento dei 
limiti posti alle capacità delega- 
bili. 

Il convegno, mentre ricon- 
ferma le note critiche al « fondo 
di risanamento », rileva che il 
fondo stesso non risulta specifi- 
camente finanziato nel progetto 
di bilancio 1974. 

Questi provvedimenti immedia- 
ti devono aprire un processo che 
porti ad una più organica siste- 
mazione della finanza pubblica, 
unitariamente concepita ma ge- 
stita con il concorso di tutti i li- 
velli del potere pubblico e, cioè, 
con responsabilità effettive delle 
Regioni e degli Enti locali, in or- 
dine ai fondamentali momenti 
della programmazione, della for- 
mazione dei bilanci dello Stato, 
della gestione del sistema tribu- 
tario, dell'erogazione del credito. 

A questa concezione devono i- 
spirarsi i criteri di riforma della 
legge finanziaria regionale, della 
disciplina organica delle finanze 
per gli Enti locali da variarsi en- 
tro il prossimo quadriennio e 
della riforma generale del credi- 
to. 

In particolare, sottolineando 
l’indissolubilità tra politica della 
spesa e delle entrate, il convegno 
riconferma la posizione preceden- 
temente assunta, in ordine al su- 
peramento della legge delega del 
la riforma tributaria, per il ri- 
conoscimento a Regioni ed Enti 
locali e segnatamente ai Comuni, 
una funzione essenziale nell’accer- 
tamento ed una partecipazione or- 


abit. 


ganica e determinante a tutte le 
altre fasi del processo tributario. 
In tale direzione deve muoversi 
intanto l'attuazione della legge 
delega. 

Il Convegno, per il raggiungi- 
mento di tali fini, auspica un im- 
mediato incontro tra Parlamen- 
to, Governo, Regioni, Associazio- 


ne Nazionale dei Comuni ed U- 
nione delle Province, e fa voti 
per un'azione coordinata fra le 
associazioni rappresentative de- 
gli Enti locali, i consigli regiona- 
li, provinciali e comunali, le for- 
ze politiche e sociali, onde pro- 
muovere il responsabile apporto 
delle popolazioni interessate. 


TORINO: VOTI DEL X CONVEGNO 
DELLA MONTAGNA 


x 


Si è svolto a Torino dal 1° al 3 
ottobre l'annuale Convegno sui 
problemi della montagna, presen- 
te il Sottosegretario sen. Cifarelli. 

Riservandoci di relazionarne sul 
prossimo numero, pubblichiamo 
il testo del documento finale ap- 
provato dai convegnisti, su propo- 
sta di rappresentanti di tutte le 
forze politiche rappresentate. 

I partecipanti al 10° Convegno 
sui Problemi della Montagna, 
svoltosi a Torino dal 1° al 3 otto- 
bre 1973, per approfondire le pro- 
spettive di sviluppo economico e 
sociale in montagna alla luce del- 
la legge 1102 e delle leggi regiona- 
li per la costituzione delle Comu- 
nità Montane; 

Constatata la convergente valu- 
tazione dell'urgenza di dare vita 
alle Comunità Montane, di prov- 
vedere alla redazione dei piani di 
sviluppo ed urbanistici, allo sco- 
po di programmare e realizzare 
interventi atti a risollevare le con- 
dizioni economiche e sociali del- 
le regioni montane; 

Indicano nei seguenti punti i 


più urgenti interventi da realiz- 
zare: 


1) Deve essere assicurato — con 
i necessari provvedimenti ammi- 
nistrativi — che i fondi assegnati 
alle Regioni dalla legge 1102 per 
gli anni 1972-1973, se non utiliz- 
zati entro il corrente anno siano 
disponibili per le Comunità Mon- 
tane non appena queste saranno 
in grado di funzionare. Le Comu- 
nità Montane in corso di costitu- 
zione sono sollecitate, dopo l’ap- 
provazione dello statuto a pre- 
disporre i programmi di interven- 
to immediato, previsti dall’art. 19 
della legge 1102, anche in penden- 
za della redazione del piano zona- 
le di sviluppo. 

2) È urgente che il Parlamento 
riprenda in esame le varie propo- 
ste di legge per finanziare inter- 
venti per la difesa e sistemazione 
del suolo, sulla base del testo di 
legge elaborato nella passata le- 
gislatura al Senato dalle Commis- 
sioni Lavori Pubblici e Agricol- 
tura. 
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3) È necessario che il CIPE, in 
collaborazione con le Regioni, co- 
me è previsto dall’art. 16 della 
legge 1102, provveda a destinare 
ai territori montani un'adeguata 
aliquota dei finanziamenti statali 
sui programmi nazionali di svi- 
luppo per i vari settori e per le 
opere infrastrutturali. 


4) Rileva che il recente finan- 
ziamento assegnato con le leggi 
512 e 514 per completare le opere 
di bonifica non ha tenuto conto 
delle zone montane e chiede ade- 
guati interventi finanziari tramite 
le Regioni per opere pubbliche 
di bonifica montana. 


5) Auspica che le leggi regiona- 
li diano compiuta e sollecita at- 
tuazione alle norme dell'art. 7 
della legge 1102 precisando i con- 
tenuti del piano urbanistico da 
redigersi dalle Comunità Montane 
quale strumento del piano di svi- 
luppo economico e sociale, che 
dovrà a sua volta raccordarsi al- 
le esigenze comuni presenti in 
una più vasta area comprenso- 
riale. 


6) È necessario che si provve- 
da sollecitamente al trasferimen- 
to, ai sensi della legge 281, delle 
foreste demaniali dallo Stato alle 
Regioni. È altresì necessario ade- 
guare concretamente la struttura 
organizzativa del Corpo Foresta. 
le dello Stato affinché essa rispon- 
da pienamente alle nuove esigen- 
ze regionali. 


7) Considerato il grado partico- 
larmente avanzato — nel Mezzo- 
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giorno — della depressione eco- 
nomica, dell'abbandono delle zo- 
ne montane e del dissesto idrogeo- 
logico, aggravato dalla progressi- 
va distribuzione di boschi e di va- 
lori naturali, si chiede al parla- 
mento e al governo di affrontare 
con particolare attenzione questa 
situazione quale parte integrante 
di una corretta e nuova politica 
di sviluppo e pertanto sottolinea 
la preminente importanza del 
problema meridionale inteso co- 
me prioritario e che di conseguen- 
za postula cospicui investimenti 
per una industrializzazione ad al- 
to livello occupazionale interes- 
sante in particolare le aree in- 
terne e in stretto collegamento 
con lo sviluppo dell'agricoltura, 
del settore terziario e dei servizi 
civili. 

Il Convegno, infine, fa appello 
alle Regioni che ancora non han- 
no provveduto affinché siano ap- 
provate le leggi e disposti gli in- 
terventi necessari per la delimi- 
tazione delle zone montane, la co- 
stituzione delle Comunità e l’ap- 
provazione dei relativi statuti. 

Sollecita tutti i Comuni monta- 
ni interessati a provvedere a 
quanto dovuto per avviare l'at- 
tività delle Comunità Montane. 


Presentato da: 


Gianromolo Bignami 
Giorgio Bettiol 
Eugenio Maccari 
Ferdinando Facchiano 
Romolo Barisonzo 


Problemi europei 


NUOVE PROPOSTE DELLA COMMISSIONE CEE 
IN MATERIA DI POLITICA REGIONALE 


Gianfranco Martini (*) 


La Conferenza dei Capi di Stato e di Governo dei nove Paesi 
della Comunità europea, riunitasi a Parigi nell’ottobre 1972 (nel 
cosiddetto Vertice europeo) ha convenuto sulla necessità di dare 
larga priorità, nell’ambito della futura attività comunitaria, al 
graduale superamento degli squilibri territoriali che ancor oggi 
caratterizzano lo sviluppo dei Paesi membri e della Comunità 
tutta intera. A tal fine la Conferenza ha sottolineato l'urgenza 
di procedere, da un lato allo stretto coordinamento delle politiche 
regionali dei singoli Stati e, dall'altro, di dare soluzione comuni- 
taria ai problemi regionali, con la creazione, in particolar modo, 
di un Fondo europeo di sviluppo regionale (che, per brevità, sarà 
chiamato « Fondo » nel seguito di questa nota). 

In preparazione di queste proposte formali, la Commissione 
di Bruxelles veniva incaricata dalla Conferenza di Parigi sopra 
citata, di redigere un rapporto nel quale venissero condensati le 
grandi linee orientative e gli strumenti finanziari ed istituzionali 
sia di una politica regionale comunitaria che di un coordinamen- 
to di quelle nazionali, sulla base di una analisi dell'entità degli 
squilibri regionali esistenti e delle motivazioni morali, sociali, 
economiche ed ecologiche che giustificano un loro pronto e deciso 


(*) L'articolo è pubblicato contemporaneamente dalla Rivista « Co- 
muni d'Europa ». L’A., Segretario generale aggiunto dell’AICCE, è respon- 
sabile del settore studi del Consiglio dei Comuni d'Europa. 
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superamento. Questo rapporto è stato tempestivamente presen- 
tato dalla Commissione all’inizio di giugno dell’anno in corso e, 
alla fine di luglio, tre nuovi documenti sono stati da essa elabo- 
rati. Essi sono, nell'ordine: 


1) Una proposta di regolamento relativa alla creazione di 
un Fondo europeo di sviluppo regionale (COM (73) 1170 del 25 
luglio 1973). 

2) Un progetto di decisione relativa alla creazione di un Co- 
mitato di politica regionale (COM (73) 1171 del 25-7-1973) 

3) Una proposta di regolamento finanziario contenente di- 
sposizioni particolari applicabili al Fondo europeo di sviluppo 
regionale (COM (73) 1218 del 25-7-1973). 


La Sezione italiana del Consiglio dei Comuni d'Europa ha già 
diffuso nel mese di giugno scorso, tra le Regioni e gli altri enti 
territoriali, il testo integrale del rapporto della Commissione 
di Bruxelles sopra citato: con la presente nota, essa vuole favo- 
rire la conoscenza, se pur nei loro punti essenziali, dei tre docu- 
menti predetti, e stimolare una valutazione degli amministratori 
regionali, provinciali e comunali del nostro ‘Paese su queste prese 
di posizione della Comunità europea tendenti a far uscire, final- 
mente, la politica regionale dal livello delle buone intenzioni e 
delle enunciazioni astratte e generiche. 

Va detto subito che non tutto, nelle proposte della Commis- 
sione di Bruxelles, appare positivo, sufficiente agli obiettivi da 
raggiungere, sensibile a certe esigenze politiche e istituzionali che 
gli Enti locali e regionali dei Paesi membri vanno da tempo for- 
mulando e che formano oggetto di un impegno prioritario del 
Consiglio dei Comuni d'Europa. Abbiamo però voluto distinguere 
la conoscenza dei documenti comunitari dalla loro valutazione. 
Alla prima servirà la presente nota: alla seconda risponderà una 
presa di posizione ad hoc che la Sezione italiana del Consiglio dei 
Comuni d'Europa sta elaborando con l’apporto di contributi in- 
terni ed esterni e che, con gli opportuni adattamenti ad una real- 
tà europea più complessa e composita, servirà di traccia per un 
parere che la nostra Associazione, a livello europeo, presenterà 
formalmente alla Commissione delle Comunità europee. 

Va ricordato che il Fondo di sviluppo regionale dovrà entrate 
in vigore, al più tardi, il 1° gennaio 1974 e che i suoi interventi do- 
vrano essere coordinati con gli aiuti (incentivi) nazionali. Il Fon- 
do sarà alimentato con risorse proprie della Comunità e non con 
sovvenzioni degli Stati membri. 
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IL FONDO EUROPEO DI SVILUPPO REGIONALE 


a) Tre esigenze 


Secondo la Commissione di Bruxelles il contributo comunita- 
rio per essere efficace, deve rispondere a tre esigenze: complemen- 
tarietà rispetto alle politiche regionali nazionali (e quindi esso 
non deve essere sostitutivo degli interventi degli Stati membri); 
sufficiente elasticità di gestione (cioè nella scelta degli investimen- 
ti ammessi a beneficiare del Fondo, nella rapidità delle proce- 
dure e nella modulazione dei tassi di intervento); inserimento de- 
gli investimenti in programmi e obiettivi specifici di sviluppo. 


b) Le regioni beneficiarie 


La lista delle regioni e zone in favore delle quali il Fondo può 
intervenire è stabilita all'unanimità dal Consiglio, e modificata, se 
del caso, a maggioranza qualificata, su proposta della Commissio- 
ne dopo aver consultato il Parlamento europeo. 

Queste regioni e zone devono essere scelte tre le regioni be- 
neficiarie dei regimi di aiuti a finalità regionale e il cui reddito 
medio è inferiore alla media comunitaria; esse devono compren- 
dere quelle affette da squilibri regionali, risultanti da una pre- 
ponderanza agricola, da mutamenti industriali e da sotto-occu- 
pazione strutturale, prendendo particolarmente in considerazione 
i seguenti criteri: 

a) una forte dipendenza dell'occupazione in attività agri- 
cole; 

b) una forte dipendenza nell’occupazione in attività indu- 
striali in declino; 

c) una disoccupazione elevata e di lunga durata o un saldo 
migratorio negativo. 


Su questi criteri — stabiliti nell'ottobre 1972 a Parigi dalla 
Conferenza dei Capi di Stato e di Governo dei nove paesi della 
Comunità — si svilupperà il dibattito quando il Consiglio dei 
ministri della Comunità esaminerà le proposte della Commissione 
qui riassunte. 

Il Governo italiano ha già vigorosamente richiamato l’atten- 
zione sulla gravità e specificità del problema del Mezzogiorno, 
verso il quale dovrebbero essere canalizzati, in larghissima miì- 
sura, gli interventi del costituendo Fondo di sviluppo. 

Questo problema porterà ad un difficile negoziato perchè la 
Gran Bretagna punta anch'essa ad essere ampiamente benefi- 
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ciaria del Fondo per le sue zone di riconversione industriale, per- 
chè l'Irlanda è effettivamente il paese la cui situazione ricorda 
maggiormente quella del Mezzogiorno, perché la Francia non de- 
sidera ampliare troppo i poteri della Comunità e condiziona il 
suo appoggio al ritorno della lira italiana e della sterlina inglese 
nel « serpente monetario », perché la Repubblica Federale Te- 
desca teme di essere il paese che più contribuirà alle risorse del 
Fondo e che meno ne ricaverà. 

In ogni caso, va sottolineata la necessità che le strutture 
politiche e amministrative italiane sia urgentemente poste in con- 
dizione di utilizzare speditamente e correttamente i finanziamenti 
del Fondo. 


c) Operazioni ammesse al concorso del Fondo e entità di esso 


Il Fondo può partecipare al finanziamento: 


a) di investimenti in attività industriali e di servizio, che 
beneficino di un regime nazionale di aiuti a finalità regionale, 
con la riserva che l'ammontare di questi investimenti superi le 
50.000 u.c. (1) e che essi permettano la creazione o il manteni- 
mento dell'occupazione; 


b) di investimenti in infrastrutture — necessarie allo svi- 
luppo di attività industriali o di servizio —, posti a carico totale 
o parziale dei pubblici poteri. 


L'ammontare della partecipazione del Fondo è: 


a) per gli investimenti del paragrafo a), del 15%, al massi- 
mo, del costo dell’investimento. Non potrà tuttavia superare il 
50 % degli aiuti accordati a quest’investimento dalle autorità pub- 
bliche nel quadro di un regime nazionale di aiuti a finalità regio- 
nali. Gli aiuti nazionali da prendere in considerazione sono i bo- 
nifici d'interesse o le sovvenzioni che esse fissano in percentuale 
di investimento o in funzione dei posti di lavoro creati; 

b) per gli investimenti del paragrafo b), del 30 %, al mas- 
simo, della spesa effettuata dalle autorità pubbliche. 


Il concorso del Fondo può assumere, nella totalità o in par- 
te, per ciò che concerne le infrastrutture, la forma di un bonifico 
di 3 punti sui prestiti accordati dalla Banca europea di investi- 
menti. 


(1) Una unità di conto è pari a lire italiane 625. 
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Le disposizioni qui sopra citate non pregiudicano l’applica- 
zione degli artt. 92 fino a 94 del Trattato di Roma istitutivo della 
CEE. 

Non possono beneficiare del concorso del Fondo le spese 
pubbliche sopra elencate che fossero effettuate da più di 6 mesi 
dalla data di presentazione della domanda o che riguardino gli 
investimenti terminati da più di 12 mesi da questa data. 


d) Criteri di valutazione delle domande per l'intervento del Fondo 


Il concorso del Fondo è deciso dalla Commissione sia in fun- 
zione dell’intensità relativa dello squilibrio economico che carat- 
terizza la regione ove l’investimento è realizzato, sia dell’inciden- 
za diretta e indiretta dell’investimento sull'occupazione e tenendo 
conto dei seguenti elementi: 


a) la coerenza dell’investimento con i programmi e gli o- 
biettivi di sviluppo di cui parleremo in seguito; 

b) il contributo dell’investimento allo sviluppo economico 
della regione; 

c) la coerenza dell’investimento con i programmi e con gli 
obiettivi della Comunità, particolarmente con quelli definiti nel 
quadro delle politiche settoriali; 

d) l’effetto dell’investimento sotto il profilo ecologico e par- 
ticolarmente per quanto riguarda le condizioni di vita e di lavoro; 

e) il carattere transnazionale dell’investimento, cioè il fat- 
to che esso provenga da un altro Stato membro; 

£) il carattere frontaliero dell’investimento, riguardante cioè 
delle regioni contigue appartenenti a Stati membri diversi. 


Per le infrastrutture di un costo superiore a 20 milioni di 
u.c. la Commissione, prima di raccogliere il parere del Comitato 
del Fondo, consulta il Comitato di politica regionale. 


e) I programmi di sviluppo regionale condizione dell'intervento 
del Fondo 


Possono beneficiare del concorso del Fondo solo gli investi- 
menti che si iscrivono nel quadro di un programma di sviluppo 
regionale la cui realizzazione è suscettibile di contribuire alla 
correzione degli squilibri strutturali e regionali che possono ri- 
scuotersi sulla realizzazione dell'unione economica e monetaria. 
In mancanza di un tale programma e fino al 31 dicembre 1975, 
gli investimenti suscettibili di beneficiare del concorso del Fondo 
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devono rispondere ad obiettivi regionali specifici. In questo caso 
gli Stati membri devono fornire annualmente alla Commissione 
tutte le informazioni utili sulle risorse assegnate e che essi preve- 
dono di assegnare allo sviluppo delle regioni così come sull’evo- 
luzione della loro situazione economica e sociale. 

I programmi di sviluppo regionale o gli obiettivi regionali 
specifici sono comunicati dagli Stati membri alla Commissione. 
Una prima comunicazione avverrà prima del 1° ottobre 1974. 

I programmi indicano gli obiettivi e i mezzi di sviluppo della 
regione. A tale fine, devono contenere indicazioni sufficientemente 
dettagliate su: 


a) l'evoluzione della situazione economica e sociale della 
regione in particolare: sotto il profilo demografico dell’occupazio- 
ne, del prodotto regionale, delle strutture settoriali, delle infra- 
strutture, ecologico, dell'utilizzo dei suoli; 


b) le azioni previste in materia di infrastrutture e di crea- 
zione di attività economiche, col calendario di realizzazione; 
c) i finanziamenti previsti; 


d) le autorità, organismi o istituzioni responsabili di queste 
azioni. 


I programmi o gli obiettivi specifici di sviluppo regionale de- 
vono essere oggetto di una consultazione del Comitato di politica 
regionale. La Commissione deve constatare la loro conformità 
con gli obiettivi della Comunità. 

Le domande di concorso del Fondo sono trasmesse alla Com- 
missione dagli Stati membri accompagnate dalle indicazioni pre- 
viste dal regolamento finanziario. Per quanto riguarda gli investi- 
menti industriali o di servizio di ammontare inferiore ai 10 mi- 
lioni di u.c. e le infrastrutture di ammontare inferiore a 20 mi- 
lioni di u.c., gli Stati membri raccolgono queste domande trime- 
stralmente per ciascuna delle regioni. 


I concorsi del Fondo sono decisi dalla Commissione: 


a) caso per caso per gli investimenti industriali e di servizio 
che ammontino a 10 milioni di u.c. o più e le infrastrutture che 
ammontino a 20 milioni di u.c. o più; 


ib) globalmente per ciò che riguarda le altre domande. 
f) Disposizioni finanziarie, procedure e controlli 


I pagamenti sono effettuati dalla Commissione, secondo i ca- 
si, allo Stato membro, ad un organismo designato da esso a que- 
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sto fine o alla Banca europea degli investimenti, in conformità alle 
disposizioni del regolamento finanziario. 

La Commissione accerta, con la collaborazione degli Stati 
membri, la corretta esecuzione degli investimenti che beneficiano 
del concorso del Fondo. 

Nel caso in cui un investimento, che sia stato oggetto di una 
decisione di concorso, non fosse eseguito come previsto o se i 
poteri pubblici si facessero restituire dall’investitore tutto o parte 
degli aiuti che essi stessi hanno accordato, questo concorso può 
essere sospeso, ridotto o soppresso da una decisione della Com- 
missione dopo consultazione del Comitato del Fondo. Le somme 
da rimborsare sono recuperate a cura dello Stato membro e ver- 
sate alla Commissione nei sei mesi che seguono la data della de- 
cisione di sospensione, riduzione o soppressione. 

Tutte le disposizioni che precedono sono ricavate dalla pro- 
posta di regolamento contenuta nel doc. COM (73) 1170: una volta 
approvato dal Consiglio dei Ministri della Comunità esso sarà 
obbligatorio e direttamente applicabile all’interno di tutti gli Sta- 
ti membri. Sulla base dell’esperienza fatta, esso sarà poi riesa- 
minato entro il triennio dalla sua entrata in vigore. 

La sua applicazione prevede, ovviamente, delle disposizioni 
di carattere finanziario (che investono soprattutto il bilancio del- 
la Comunità) e delle precisazioni sulle modalità di istruttoria 
delle domande di concorso del Fondo e sul controllo del suo uti- 
lizzo. Le une e le altre sono contenute nel doc. COM (73) 1218. 

Per quanto riguarda gli investimenti industriali o di servizi 
di un ammontare inferiore a 10 milioni di u.c. e le infrastrutture 
di un ammontare inferiore a 20 milioni di u.c., le domande sono 
indirizzate dagli Stati membri alla Commissione dopo che essi 
hanno preso la loro decisione di aiuto o di finanziamento. Que- 
ste domande sono presentate all’inizio di ogni trimestre, raggrup- 
pate per regioni, separando gli investimenti industriali e di ser- 
vizio da quelli per le infrastrutture. 

Per gli investimenti industriali e di servizio superiori a 10 
milioni di u.c. e per infrastrutture superiori a 20 milioni di u.c. 
le domande sono presentate isolatamente e fanno oggetto di una 
decisione individuale. 

Una volta intervenuta la decisione di concorso, l'ammontare 
di quest’ultimo è espresso in percentuale dell'aiuto o del finan- 
ziamento diretto deciso dallo Stato membro. Il concorso del 
Fondo viene pagato con versamenti trimestrali e, per le infra- 
strutture, è necessario uno stato di avanzamento dei lavori. 

Quando l’intervento dello Stato membro assume la forma di 
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un bonifico d'interessi, il concorso del Fondo è espresso in per- 
centuale di questo bonifico rapportato al valore attuale sulla ba- 
se del tasso d’interesse applicato ai prestiti della B.E.I. Il con- 
corso del Fondo è versato in un'unica soluzione. 

‘Per quanto riguarda le verifiche e i controlli e senza pregiu- 
dizio di quelli effettuati dagli Stati membri, possono essere ef- 
fettuate delle verifiche e delle inchieste su domanda della Com- 
missione e con l’accordo dello Stato membro, anche con la par- 
tecipazione di funzionari della Commissione stessa. Queste ve- 
rifiche hanno lo scopo di accertare la conformità delle pratiche 
amministrative con le regole comunitarie, la concordanza delle 
pezze giustificative con le operazioni finanziate dal Fondo, le con- 
dizioni nelle quali sono realizzate dette operazioni, e la confor- 
mità delle realizzazioni ai progetti finanziati. 

La Commissione può sospendere i pagamenti nel caso di ac- 
certata irregolarità o, se l'operazione è stata modificata rispetto 
a quella sottoposta all'approvazione della Commissione. 


g) Finanziamento di studi 


La Commissione può utilizzare una parte delle risorse del 
Fondo, iscritte a questo fine nel bilancio delle Comunità, per pro- 
muovere o realizzare degli studi che sono in stretta relazione con 
le operazioni del Fondo o con lo sviluppo regionale delle Comu- 
nità. 

Quando lo studio è intrapreso a richiesta di uno Stato mem- 
bro, il concorso non può eccedere il 50 % del suo costo. 


IL COMITATO DI POLITICA REGIONALE 


Il terzo documento comunitario qui sintetizzato (COM (73) 
1171) riguarda la creazione di un Comitato di politica regionale 
che dovrebbe essere lo strumento chiamato a facilitare il coordi- 
namento delle politiche regionali degli Stati nazionali e a favori- 
re una procedura di consultazione sui problemi di politica re- 
gionale e sulle misure da adottare a livello comunitario. 

La creazione di un Comitato del genere era stato già proposto 
dalla Commissione di Bruxelles fin dall'ottobre 1969 ma esso si 
era arenato di fronte alle difficoltà istituzionali sorte in sede di 
Consiglio dei Ministri: ora la proposta è stata rilanciata, se pur 
con alcune concessioni al punto di vista dei governi. 
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a) Compiti del Comitato 


Il Comitato avrà per compito di procedere, su richiesta del 
Consiglio o della Commission eo di sua iniziativa, all'esame dei 
problemi relativi allo sviluppo regionale. Fatte salve le disposi- 
zioni dei Trattati, esso studia in particolare: 


a) gli obiettivi, i mezzi, i metodi e le esperienze degli Stati 
membri in materia di politica regionale, tenendo conto delle al- 
tre politiche della Comunità; 

b) in maniera permanente, l’evoluzione della situazione eco- 
nomica e sociale nelle varie regioni della Comunità; 

c) i programmi e gli obiettivi specifici dello sviluppo pro- 
posti dagli Stati membri, specialmente per le regioni di cui al- 
l'art. 3 del regolamento (CEE) del Consiglio relativo al Fondo eu- 
ropeo di sviluppo regionale (ora allo stato di proposta, sopra 
riassunta); 

d) i mezzi finanziari che gli Stati membri e la Comunità 
prevedono di destinare, a scadenza pluriennale, alle azioni di svi- 
luppo regionale; 

e) l'incidenza sul piano regionale degli strumenti finanziari 
della Comunità; 

f) l'applicazione coordinata dei mezzi di azione della Comu- 
nità e di quelli degli Stati membri, onde facilitare la realizzazione 
dei programmi o degli obiettivi specifici; 

g) i regimi di aiuto a finalità o a incidenza regionale; 

h) le misure di dissuasione nelle regioni a forte concen- 
trazione; 

i) la promozione di migliori informazioni per gli organismi 
pubblici e privati che effettuano investimenti a scopi di sviluppo 
regionale. 


Il comitato riferisce al Consiglio e alla Commissione i risul- 
tati dei suoi lavori. 


b) Composizione del Comitato e assistenza di esperti 


Gli Stati membri e la Commissione nominano ciascuno due 
membri del Comitato. Essi possono nominare dei supplenti. I 
membri del Comitato e i supplenti, nominati dagli Stati mem- 
bri, vengono scelti tra gli alti funzionari responsabili della poli- 
tica regionale. 

Salvo decisione contraria del Comitato, i membri possono 
farsi assistere da esperti. 
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La Banca europea per gli investimenti designa un osserva- 
tore. 

Il Comitato designa a maggioranza, tra i suoi membri, il 
presidente e il vicepresidente per una durata di due anni. Il loro 
mandato è rinnovabile. 

Il Comitato può affidare lo studio di determinate questioni a 
gruppi di lavoro composti da alcuni dei suoi membri o da sup- 
plenti o da esperti. 

Il segretariato del Comitato è assicurato dalla Commissione. 

Il Comitato fissa il suo regolamento interno. 


c) Consultazione degli ambienti regionali e delle organizzazioni 
sindacali e professionali 


Secondo le disposizioni del suo regolamento interno, il Co- 
mitato può raccogliere le opinioni degli « ambienti regionali inte- 
ressati » e delle organizzazioni sindacali e professionali. 

Senza voler fare anticipazioni sulla valutazione analitica 
delle tre proposte, che il CCE effettuerà in un documento sepa- 
rato, vogliamo qui subito sottolineare che la Commissione di 
Bruxelles ha ignorato le pressanti istanze delle autorità regionali 
volte ad assicurare un dialogo sistematico tra esse e le istitu- 
zioni comunitarie. La battaglia politica promossa in tal senso dal 
Consiglio dei Comuni d'Europa va quindi proseguita in stretto 
contatto con le autorità regionali: con le Regioni italiane, in 
particolare, la Sezione italiana coordinerà le iniziative più oppor- 
tune in tal senso. 

Il richiamo alle consultazioni, da parte del Comitato, degli 
ambienti regionali interessati, può certamente aprire qualche pos- 
sibilità da non trascurare, ma esse non soddisfano le esigenze di 
fondo più volte formulate, motivatamente, dai poteri locali e re- 
gionali per una loro concreta partecipazione alla soluzione dei 
problemi di un equilibrato sviluppo regionale. 

Né è pensabile che tramite l'espediente degli « esperti » dai 
quali i membri del Comitato potranno farsi assistere, si possa 
dare una corretta risposta alle predette esigenze. Un rappresen- 
tante eletto, investito democraticamente delle maggiori respon- 
sabilità attinenti lo sviluppo della sua Regione è essenzialmente 
un « politico » (anche se l’esperienza di governo regionale può 
farne al tempo stesso un « esperto »): la partecipazione alle riu- 
nioni del Comitato di sviluppo regionale per assistere gli alti 
funzionari ministeriali comporterebbe, al limite, una vera inver- 
sione di ruoli. 
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LA 7° RIUNIONE INTERNAZIONALE 
DI ECONOMIA ALPESTRE 


Franco Bertoglio 


Dal 28 al 31 agosto scorso si sono svolti ad Aeschi, una località 
montana situata nel cantone svizzero di Berna, i lavori della Settima 
Riunione Internazionale di Economia Alpestre. 

Per l’Italia erano presenti, tra gli altri, il Vice Presidente del- 
l’UNCEM Geom. Edoardo Martinengo, il Presidente del CIPDA Avv. 
Giuseppe Maria Sibille ed il Capo dell’Ispettorato Regionale Piemon- 
tese delle Foreste Dr. Attilio Salsotto. 

Come ha ricordato Hermann Feusi, Presidente dell’Associazione 
Svizzera di Economia Alpestre nell’aprire i lavori di fronte ai delegati 
di Austria, Francia, Italia, Germania e Svizzera e agli osservatori di 
Cecoslovacchia e Polonia, queste riunioni — nate nel 1961 e ripetute 
con periodicità biennale in sedi diverse — consentono a tecnici e stu- 
diosi di economia alpestre dei diversi Paesi aventi territorio alpino lo 
studio in comune dei problemi di volta in volta più attuali, nonché 
proficui scambi di ideee, conoscenze ed esperienze. 

Il tema affrontato quest'anno è stato principalmente quello dei 
pascoli, con interessanti confronti e paralleli tra le realtà economico- 
sociali in atto e le misure legislative adottate o in programma nei di- 
versi Stati. 

La situazione del montanaro svizzero, inteso come agricolotre di 
montagna, è stata efficacemente illustrata dall’ingegnere-agronomo 
Zufferey, Direttore della Scuola cantonale agricola del Cantone Val- 
lese, che ne ha brillantemente illustrato sogni, risorse e speranze con 
uno spirito che può essere sintetizzato nella frase di Carrel posta co- 
me introduzione: «in fondo, la civiltà deve avere per scopo non il 
progresso della scienza e delle macchine, bensì dell’uomo ». 
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Dalla sua relazione — che potrà forse sonprendere chi è abituato 
a pensare alla « florida » economia montana svizzera — è emerso 
il quadro comune a tutti i Paesi dell'Arco Alpino: isolamento del 
montanaro, sperequazione del reddito rispetto al piano, spopolamento, 
tendenza all’inurbamento, necessità di mantenere un efficace popola- 
mento per la difesa del suolo e dell'ambiente. 

Un quadro, quindi, che ben conosciamo; un male che, pur con 
diverse sfumature, incidenze e gravità, si verifica in tutta Europa. 

Qual'è, allora, la politica dei vari Stati per combatterlo? 

La Svizzera — ha spiegato ad Aeschi M. J.C. Piot, Direttore della 
Divisione Federale di Agricoltura — ha fissato delle « priorità » in 
tema di legislazione agricola che possono essere schematicamente 
riassunte in: 

1) miglioramento delle basi di produzione (formazione profes- 
sionale, ricerche agronomiche, miglioramenti fondiari, crediti d’inve- 
stimento); 

2) orientamento delle produzioni e politica dei prezzi; 

3) mantenimento di una popolazione sufficiente in montagna, at- 
traverso l’applicazione di misure più favorevoli per combattere le 
maggiori difficoltà imprenditoriali rispetto al piano; 

4) interventi di carattere sociale che permettano alla popola- 
zione agricola montana un livello di vita pari a quello medio del 
popolo svizzero. 


La Repubblica Federale Tedesca, ha detto Willi Zeller, ha creato 
delle leggi per la protezione degli alpeggi (vendite, cambi di coltura, 
ecc. sottomessi ad approvazione ministeriale) e disposto numerosi 
interventi finanziari per il miglioramento degli stessi e la costruzione o 
sistemazione delle infrastrutture necessarie. 

Particolarmente interessanti ci sembrano, tra gli altri, i «pre- 
mi » per l’alpeggio dei bovini e i sussidi per il trasporto del bestia- 
me all’alpeggio. 

Le misure austriache in favore dell’alpicoltura sono state illu- 
strate dal Consigliere Ministeriale Otto Groier: si tratta, dal 1950 in 
poi, di interventi per il miglioramento dei pascoli e idelle relative 
opere infrastrutturali nonché, in alcune province (Vorarlberg, Salz- 
burg), anche di iniziative locali particolari, quali il « premio » d'al- 
peggio per i bovini ed il premio ai giovani che dopo la scuola d’obbli- 
go, sano stati ingaggiati da un’impresa pastorale per due consecutive 
« stagioni » d’alpeggio. 

Interessante anche, come ha illustrato il Dr. Schwendinger, l’ini- 
ziativa dell'Amministrazione Provinciale di Vorarlberg che sin dal 
1963 ha preso a suo carico gli oneri delle assicurazioni sociali del 
personale d’alpeggio e che incidono in misura variabile dal 17 al 28 % 
dei salari. 

Per la Francia è intervenuto M. Autheserre con un rapporto pre- 
sentato a cura della Federazione Francese d’Economia Montana e 
dell'Associazione per lo sviluppo della montagna del Delfinato. 
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Il rapporto ha posto in luce le varie misure adottate in questi 
ultimi anni dal Governo francese in tema di politica montana, tra le 
quali riteniamo utile qui sottolineare l'indennità speciale concessa ai 
montanari delle zone più critiche quale compenso per il servizio da 
essi svolto in favore dell’intera collettività, nonché il « premio d’inse- 
diamento » ai giovani che intraprendono attività agricole (o di agri- 
turismo) in determinate zone montane. 

Ci è parso comunque di cogliere negli interventi dei rappresen- 
tanti degli altri Stati — malgrado gli accenni alla « civiltà intesa come 
progresso dell’uomo » un più marcato interesse a problemi di carat- 
tere principalmente produttivistico risolti i quali, a nostro modo di 
vedere, non si sono comunque risolti tutti i problemi dell’uomo che 
vive in montagna. E ci riferiamo ovviamente alla situazione italiana, 
in cui il problema, per la estesa superficie montana, il suo notevole 
popolamento, le particolari condizioni di arretratezza, assume aspetti 
diversi e svariati esce dal campo strettamente agricolo per diventare 
un problema sociale più che economico. 

Questo forse è alla base di quel contrasto che già più volte è 
emerso in sede di Comunità Economica Europea tra le iniziative 
proposte da alcuni Stati membri e gli interessi italiani e che in di- 
verse occasioni ha visto fortemente impegnata l’azione dell’UNCEM. 

Alla riunione di Aeschi il rapporto italiano è stato presentato dal 
Geom. Martinengo ed illustrato dall'Avv. Sibille, di cui è nota la lunga 
attività in campo europeo e che ancora una volta ha saputo richia- 
mare l’attenzione sull’unità delle Alpi, sulla comunanza di problemi, 
sulla necessità di una soluzione comune al di sopra delle frontiere e 
delle divisioni. 

Il rapporto Martinengo ha nel dettaglio illustrato, dato il tema 
della riunione, gli interventi pubblici in favore dei pascoli montani 
in Italia dalle prime leggi del 1908 e 1910 ad oggi, attraverso la legge 
forestale del 1923, quella sulla bonifica integrale del 1933, la legge per 
la montagna del 1952, il primo e secondo Pieno Verde del 1961 e 1966, 
ricordando però come «il problema dei pascoli montani vada oggi 
in particolare modo inquadrato nell’ambito di una economia montana 
che va ogni anno di più perdendo le sue tradizionali caratteristiche 
agricole ». 

« Si tratta — ha detto Martinengo — di un fenomeno certo non 
nuovo, generalizzato, con logiche accentuazioni nelle zone più facil- 
mente accessibili dalle grandi concentrazioni urbane pedemontane le 
cui popolazioni, in misura sempre maggiore, cercano nelle zone di 
montagna, dato il tempo libero che costantemente va dilatandosi, un 
antidoto alla soffocante vita della città. Ne scaturisce la considerazio- 
ne che mentre fino a qualche anno or sono la crisi economico-sociale 
delle zone montane e le soluzioni e gli atteggiamenti conseguenti era- 
no, si può dire, un fatto autonomo locale, molte realtà di oggi fini- 
scono con l’essere la conseguenza condizionata di scelte che matu- 
rano fuori dalla montagna ». 

« Ciò finirà col determinare mutamenti socio-economici non tra- 


1035 


scurabili, soprattutto se il fenomeno non sarà inquadrato in una 
corretta e programmata politica di sviluppo ». 

Notevole quindi l’importanza, per alcuni aspetti fondamentale e 
decisiva, della nuova impostazione che l’Italia ha dato alla soluzione 
del problema con la creazione delle Comunità Montane ed il compito 
affidato alle stesse di redigere il proprio piano di sviluppo nell’am- 
bito della programmazione regionale. 

Dopo aver illustrato nel dettaglio le caratteristiche innovative 
della legge 1102 e le speranze riposte nelle nascenti Comunità Mon- 
tane, il Vice Presidente dell’UNCEM ha concluso auspicando di poter 
trarre, alla prossima Riunione (prevista nel 1975 in Francia) un pri- 
mo positivo consuntivo della nuova coraggiosa politica che sta muo- 
vendo oggi i suoi primi passi sulle montagne italiane. 

I lavori della 7 Riunione Internazionale di Aeschi sono stati in- 
tegrati da interessanti visite ed escursioni che hanno consentito ai 
partecipanti di conoscere la Scuola di Agricoltura di Hondrich, di 
salire agli alpeggi consortili di Sigriswil, di visitare il centro di pro- 
duzione del famoso formaggio di Gruyere ed il caseificio cooperativo 
di L’Etivaz, dove confluisce l’intera produzione degli allevatori delle 
valli del Pays d’Enhaut (48 soci, 144.000 kg di prodotto nel 1972, ap- 
prendendo direttamente dagli interessati caratteristiche dell'attività, 
problemi, progetti e speranze. 

Al termine dei lavori è stata votata la seguente risoluzione finale, 
che reca le firme di Brugger (Austria) Autheserre (Francia), Marti- 
nengo e Sibille (Italia), Zeller (Austria) e Solari (Svizzera): 


«I partecipanti alla 7 Riunione Internazionale di Economia Alpe- 
stre in Aeschi (Cantone di Berna- Svizzera) dal 28 al 31 agosto 1973; 

Sentiti i rapporti nazionali che hanno esposto la situazione soven- 
te critica e sempre preoccupante delle regioni alpine che continuano 
a spopolarsi malgrado le misure d'aiuto predisposte dai poteri statali 
e regionali; 

Persuasi che sia indispensabile la difesa di questi territori e di una 
popolazione alpina sana, attiva ed efficiente, nell'interesse demografi- 
co, economico ed ecologico della collettività; 

Attirano l’attenzione delle autorità e dell'opinione pubblica perché 
esse diano tutto il loro sostegno e maggiori finanziamenti a questo 
settore nonché l’aiuto morale indispensabile. 

La vita dell’uomo sulla montagna diviene sempre più un servizio 
pubblico, il che esige che i montanari possano avere delle risorse 
sufficienti affinché non abbiano a trovarsi in una situazione di inferio- 
rità morale e materiale di fronte agli altri uomini. 

In particolare appare dai rapporti presentati che la concessione 
di un sussidio per l’alpeggio del bestiame, così come viene accordato 
già da alcuni Paesi, è un aiuto efficace in attesa di provvedimenti più 
integrali ». 
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GAZZETTA SÉ UFRICIALE 


DELLA REPUBBLICA ITALIANA 


LEGGI E DECRETI 


(G.U. n. 234 dell’11 settembre 1973) 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 4 luglio 1973, 
n. 532 

Attuazione della decisione del Consiglio delle Comunità europee 
relativa alla sostituzione dei contributi finanziari degli Stati membri 
con risorse proprie delle Comunità e dei regolamenti comunitari re- 
lativi al finanziamento della politica agricola comune, in applicazione 
dell’art. 3 della legge 23 dicembre 1970, n. 1185 (IV provvedimento). 


(G.U. n. 247 del 25 settembre 1973) 
DECRETO-LEGGE 21 settembre 1973, n. 564 

Provvidenze a favore delle popolazioni dei comuni della Basili- 
cata e della provincia di Cosenza colpiti da calamità atmosferiche nel 
marzo-aprile 1973. 


DECRETO-LEGGE 22 settembre 1973, n. 568 
Costruzione di impianti per la produzione e il trasporto di energia 
elettrica. 


LEGGI REGIONALI 


(G.U. n. 227 del 3 settembre 1973) 
Regione Trentino-Alto Adige: LEGGE REGIONALE 27 luglio 1973, 
n. ll 

Attribuzione di fondi alle province di Trento e di Bolzano nelle 
materie trasferite alla competenza delle province stesse. 
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(G.U. n. 229 del 5 settembre 1973) 
Regione Piemonte: LEGGE REGIONALE 11 agosto 1973, n. 17 


Delimitazione delle zone montane omogenee. Costituzione e fun- 
zionamento delle comunità montane. 


Nota- Abbiamo pubblicato il testo sul n. 6 e le modifiche sul n. 7-8. 


(G.U. n. 230 del 6 settembre 1973) 
Regione Calabria: LEGGE REGIONALE 14 agosto 1973, n. 8 
Norme per la utilizzazione dei fondi di cui alla legge 28 marzo 
1968, n. 437, recante « Provvedimenti straordinari per la Calabria ». 
(G.U. n. 231 del 7 settembre 1973) 
Regione Liguria: LEGGE REGIONALE 30 luglio 1973, n. 27 
Delimitazione delle zone omogenee ai sensi e per gli effetti 
della legge 3 dicembre 1971, n. 1102. 
(G.U. n. 232 dell’8 settembre 1973) 
Regione Toscana: LEGGE REGIONALE 3 luglio 1973, n. 35 
Finanziamento della conferenza regionale dell’agricoltura. 


Regione Toscana: LEGGE REGIONALE 3 luglio 1973, n. 36 


Contributi « una tantum » a favore di enti locali o loro consorzi 
per opere di miglioramento, ammodernamento e potenziamento di 
impianti pertinenti ad attività termali ed idroterapiche. 


Regione Toscana: LEGGE REGIONALE 12 luglio 1973, n. 37 


Provvedimenti a favore dei comuni o loro consorzi per l’assi- 
stenza domiciliare alle persone anziane - Legge regionale n. 3 del 3 
gennaio 1973 - Dotazione finanziaria. 


(G.U. n. 232 dell’8 settembre 1973) 
Regione Toscana: LEGGE REGIONALE 24 luglio 1973, n. 42 
Contributi alle cooperative e consorzi tra imprese artigiane. 


(G.U. n. 233 del 10 settembre 1973) 
Regione Toscana: LEGGE REGIONALE 2 agosto 1973, n. 44 


Aumento del fondo per il finanziamento degli interventi straor- 
dinari nelle aree depresse del territorio toscano, in attuazione alla 
legge 20 ottobre 1971, n. 912, previsto dalla legge regionale 2 agosto 
1972, n. 24. 


Regione Toscana: LEGGE REGIONALE 2 agosto 1973, n. 45 


Aumento del fondo per il finanziamento delle provvidenze di cui 
alla legge regionale 29 gennaio 1973, n. 10. (Provvidenze per l’ade- 
guamento del patrimonio alberghiero, per il potenziamento dei com- 
plessi ricettivi complementari a carattere turistico-sociale e per il 
miglioramento delle aziende della ristorazione ai fini dello sviluppo 
del turismo regionale). 
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(G.U. n. 234 dell’11 settembre 1973) 
Regione Toscana: LEGGE REGIONALE 3 agosto 1973, n. 46 


Interventi a favore dei comuni, loro consorzi e comunità mon- 
tane per attività di assistenza sanitaria e sociale nei settori della 
maternità, dell'infanzia e dei giovani in età evolutiva. 


(G.U. n. 238 del 14 settembre 1973) 
Regione Liguria: LEGGE REGIONALE 9 agosto 1973, n. 29 
Primo intervento in favore delle attività turistiche. 


(G.U. n. 240 del 17 settembre 1973) 
Regione Umbria: LEGGE REGIONALE 28 agosto 1973, n. 34 


Stralcio al programma regionale di sviluppo, in attuazione dei 
finanziamenti di cui all'art. 9 della legge 16 maggio 1970, n. 281. Prov- 
videnze a favore di imprese artigiane singole, associate o consorziate. 


(G.U. n. 243 del 20 settembre 1973) 
Regione Lombardia: LEGGE REGIONALE 11 agosto 1973, n. 28 
Interventi diretti per la promozione del turismo regionale. 


(G.U. n. 243 del 20 settembre 1973) 
Regione Lombardia: LEGGE REGIONALE 13 agosto 1973, n. 30 


Norme provvisorie sugli organi consultivi in materia di opere 
pubbliche di interesse regionale. 


Regione Lombardia: LEGGE REGIONALE 14 agosto 1973, n. 34 
Provvedimenti in materia di viabilità, opere igieniche ed altre 
opere pubbliche. 


(G.U. n. 244 del 21 settembre 1973) 
Regione Trentino-Alto Adige - Provincia di Trento: LEGGE PROVIN- 
CIALE 25 luglio 1973, n. 16 

Norme per la tutela di alcune specie della fauna inferiore. 
Regione Trentino-Alto Adige - Provincia di Trento: LEGGE PROVIN- 
CIALE 25 luglio 1973, n. 17 

Protezione della flora alpina. 
Regione Trentino-Alto Adige - Provincia di Trento: LEGGE PROVIN- 
CIALE 26 luglio 1973, n. 18 

Norme per la disciplina della raccolta dei funghi. 


(G.U. n. 246 del 24 settembre 1973) 
Regione Trentino-Alto Adige - Provincia di Trento: LEGGE PROVIN- 
CIALE 26 luglio 1973, n. 19 


Integrazioni e modificazioni alla legge 9 ottobre 1967, n. 950, con- 
cernente sanzioni per i trasgressori delle norme di polizia forestale. 
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Regione Trentino-Alto Adige - Provincia di Trento: LEGGE PROVIN- 
CIALE 7 agosto 1973, n. 21 
Ulteriori interventi nel settore alberghiero e turistico. 


(G.U. n. 248 del 26 settembre 1973) 
Regione Trentino-Alto Adige - Provincia di Trento: LEGGE PROVIN- 
CIALE 13 agosto 1973, n. 23 

Norme per lo svolgimento del servizio di custodia forestale. 


(G.U. n. 251 del 28 settembre 1973) 
Regione Trentino-Alto Adige - Provincia di Trento: LEGGE PROVIN- 
CIALE 13 agosto 1973, n. 25 

Nuovo finanziamento della legge provinciale 1° aprile 1971, n. 5, 
concernente interventi a favore dell’artigianato. 


Regione Trentino-Alto Adige - Provincia di Trento: LEGGE PROVIN- 
CIALE 13 agosto 1973, n. 27 

Ulteriore finanziamento della legge provinciale 15 dicembre 1972, 
n. 28, concernente provvedimenti per promuovere e potenziare gli 
impianti delle cooperative agricole e le opere di miglioramento fon- 
diario. 
Regione Trentino-Alto Adige - Provincia di Trento: LEGGE PROVIN- 
CIALE 19 agosto 1973, n. 28 

Provvedimenti a favore dell’assistenza agli anziani e delle ammi- 


nistrazioni ospedaliere, nonché per l’esecuzione di programmi annuali 
di opere pubbliche. 


(G.U. n. 252 del 29 settembre 1973) 
Regione Trentino-Alto Adige - Provincia di Trento: LEGGE PROVIN- 
CIALE 24 agosto 1973, n. 31 

Provvidenze per la costruzione di impianti a fune in servizio pub- 
blico. 


Regione Trentino-Alto Adige - Provincia di Trento: LEGGE PROVIN- 
CIALE 24 agosto 1973, n. 33 
Provvidenze per l'industria estrattiva. 


(G.U. n. 254 del 1° ottobre 1973) 
Regione Trentino-Alto Adige - Provincia di Trento: LEGGE PROVIN- 
CIALE 24 agosto 1973, n. 35 

Ulteriore finanziamento e modifiche della legge provinciale 15 di- 
cembre 1972, n. 26, concernente provvidenze per favorire l'incremento 
delle attività industriali. 
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SEDE CENTRALE: 


PIEMONTE 
VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Provincia autonoma 
TRENTO 


Provincia autonoma 
BOLZANO 


VENETO 
FRIULI V. GIULIA 


EMILIA ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 

UMBRIA 


LAZIO 


ABRUZZI 
MOLISE 


CAMPANIA 


PUGLIA 


BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


SARDEGNA 


U. N.C.E.M. 


00185 - ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/465.122 - 464.683 

Orario d'ufficio: 8-13 - 14-17, sabato escluso 
(Segreteria telefonica permanente) 


DELEGAZIONI REGIONALI 

10123 TORINO - presso Amministr. Provinciale 
Via Maria Vittoria, 12 - tel. 011/5756 

11100 AOSTA - presso Consorzio BIM 

Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.58 

16124 GENOVA . presso Camera di Commercio 
Via Garibaldi, 4 - tel. 010/20.94 


Segreteria: BERGAMO - presso BIM 
Via Taramelli, 46 - tel. 035/244.255 


38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige 
Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 


39100 BOLZANO - presso Consorzio Comuni 
Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 
36100 VICENZA - presso Cons. Bonifica Montana 
Stradella Filippini, 27 - tel. 0444/28.872 


33100 UDINE 
presso Ente Friulano di Economia Montana 
Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22804 


40100 BOLOGNA - presso I.S.E.A. 

Piazza Calderini 1 - tel. 051/231999 

50100 FIRENZE - presso Assessorato Agricoltura 
Via A. Volta, 175 - tel. 055/577164 - 578826 

60044 FABRIANO (Ancona) 

presso Comune - tel. 0732/3577 


06100 PERUGIA 

presso Ente Autonomo per la Bonifica 

Via dei Filosofi, 34 - tel. 075/35733 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 

tel. 06/464.683 - 465.122 

67100 L'AQUILA - presso Comune - tel. 0862/28641 
86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM 

Via Roma, 65 - tel. 0874/44.160 


82100 BENEVENTO 

presso Camera di Commercio 

Piazza IV Novembre - tel. 0824/21.834 

71100 FOGGIA 

presso Consorzio Bonifica Mont. del Gargano 
Corso Mezzogiorno, 64 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - presso Comune - tel. 0971/26.051 
88100 CATANZARO - presso Camera Commercio 
Via Ippoliti Minniti - tel. 0961/28.002 

98100 MESSINA 

presso Cuzari - Via M. Amari, Torre Vittoria 


09100. CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 
tel. 070/52267 


